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L’ EDITORE 



A / DISCRETI LETTORI 



-xiQCi— 



1 }/ elio scegliere fra i molti , che presso me rimangono, 
per rendere di pubblico diritto questi scritti economici del 
co. Giovanni mio Fratello, non mai lagrimato abbastan- 
za, è stato mio intendimento mostrare come quel potente 
ingegno, che, quasi per gioco, esordì nella carriera let- 
teraria con lepide Commedie, era acconcio a profonde 
meditazioni su gravi argomenti. Pare incredibile a dirsi 
la facilità con cui passar sapeva dal dialogo epigram- 
matico improvvisato in società all ardua dimostrazione 
aritmetica, e dalla calda ispirazione poetica alla fredda 
calcolatrice considerazione delle varie fasi ipotetiche , 
che offerir poteva alla sua mente un intralciato Pro- 
getto. Nata appena in lui ! idea d' una speculazione 
commerciale s ingigantiva, e gli si presentava allo 
sguardo dell intelletto in tutti i possibili aspetti di fa- 
vore e di rischio; come se fino da fanciullo in altro oc- 
cupato mai non si fosse che in disamine e creazioni di 
progetti per società commerciali, da cui si diramassero 
non equivoci vantaggi nella gran famiglia dei Nego- 
zianti. Quando egli ponevasi a discutere scrivendo o 
parlando un qualche serio affare , non era più l' autore 
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dell Ajo, e della Conversazione al Bujo; non più in lui 
orma trovatasi del gaio Accademico Filodrammatico , 
del cantore estemporaneo di facili rime; ma, quasi un al- 
tr'uomo, mostra faceva splendidissima di acuto intelletto, 
di sottile antiveggenza, di fecondità di utili ripieghi; 
quindi il suo consiglio veniva avidamente richiesto, e 
tenuto in gran pregio. E notar voglio, che nell esporre 
le sue opinioni non usava mai tinte di orgoglio, ambi- 
guità di frasi, tuono di assolutismo; ma logica strin- 
gente, e quella salda eloquenza che nasce dal vero; 
vestendo perennemente i suoi pensieri d'uno stile disin- 
volto , non arido, non inameno; per cui parlando o scri- 
vendo su temi di tanto alto interesse, e di tanta diffi- 
coltà, era udito e letto con sempre vivo piacere. 

Nella guisa stessa, e forse con maggior brio stese 
delle Scritture Forensi, che circolano in stampa, o ma- 
nuscritte, ma che far non potevano parte di questa 
collezione. 

Con la pubblicazione di questo Tomo XVI. io ho 
esauriti gl' impegni tutti, che aveva contratti con i si- 
gnori Associati; ma disperar non volendo, che le per- 
sone, che, in terra straniera, tengono inedite altre Com- 
medie di mio fratello, vogliono pure un giorno non ri- 
maner sorde alla voce del dovere , e farmele pervenire, 
onde defraudato non ne rimanga il Teatro Italiano , 
che patisce tanto e tanta desolante penuria di vere Com- 
medie scritte con festiva originalità di caratteri, novità 
d intreccio, e regolari ben preparate catastrofi. 
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LETTERA 



AL S1G. G A S ..... . 

SUI. PROGETTO 

DI UNA CASSA DI RISPARMIO IN FIRENZE 

SECONDO IL PIANO DEL SIG. E . . . . 



Amico. 



.Acciò possiate dare quel peso che credete proprio al 
mio parere, vi prevengo, che uno dei genj in me pre- 
dominante fu sempre quello di vedere introdotte presso 
di noi tutte quelle nuove istituzioni che tendono, o a 
migliorare 1' educazione, o a rendere più immediati i 
rapporti sociali, o a facilitare, ed aumentare i comodi 
della vita. 

Nessuno fu meno di me devoto degli usi degli avi, 
quando il tempo e le posteriori scoperte ne hanno so- 
stituiti dei più soddisfacenti. 

Mi opposi costantemente alla maniera di pensare 
delle teste con la coda, che dicono: » frissero tanti in 
questo modo, possiamo viverci anche noi. « Considerai 
questo pregiudizio come la quint’ essenza della dappo- 
caggine accoppiata con le due vecchie sorelle ignoranza 
e superbia. 
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Per altro questa mia tendenza ai nuovi sistemi non 
degenerò mai nella debolezza di quelli, che pretende- 
rebbero rimordernare i tre quarti del mondo, per ren- 
dergli simili all'altra quarta parte, a dispetto del clima, 
delle località, e dei caratteri nazionali. 

Sono tant’ anni ormai che il genio del nuovo 
ci tribola, e ci tiene vegliando in un continuo va- 
niloquio! 

Abbiamo pur troppo mescolato e rimescolalo gli 
usi dei monti con quelli delle valli; quelli dei giardini 
con quelli dei deserti; quelli della neve con quelli dei 
vulcani. E si è fiuto (per quanto è stato possibile) un’im- 
pasto generale d'Ouì, Sì , Yes, Ja e simili. 

In questo imponentissimo tafferuglio io, nell’ ozio 
del mio nulla, ho osservato, che (specialmente in genere 
di amministrazioni o di pubblica economia) la maggior 
parte degli stabilimenti, che hanno felice successo nelle 
grandi città, sono ineseguibili, e riescono talvolta anco 
dannose, nelle piccole; come al contrario i regolamenti 
utili nei territorj ristretti, non incontrano favori nei più 
vasti; e sono perciò fermo nell’opinione che non vi sia 
calcolo proporzionale più fallace di quello col quale 
procuriamo di ridurre le istituzioni, che convengono 
alle popolazioni di milioni, per adattarle alle altre com- 
poste di poche migliaja. 

Voi mi direte che queste chiacchiere generali non 
rispondono al quesito: se una Cassa di Risparmio in Fi- 
renze sia di facile ed utile esecuzione, essendo modellata 
Sopra quelle d'Inghilterra, di Francia e della Svizzera. 
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Avete ragione. Quanto dissi non serve a rispondere alla 
vostra richiesta; serve però a farvi conoscere in preven- 
zione l’animo di chi deve rispondervi. E ciò può esservi 
giovevole per non farvi abbracciare troppo ciecamente 
le ragioni con le quali vi verrò incontro; giacche mi 
confesso poco favorevolmente prevenuto per queste 
grandi macchine da ridursi in miniatura. 

Voi sapete che io non amo punto di disputare; per- 
chè non mi alletta il convertire; 1* esser convertito mi 
umilia, e l’altercare per rimanere (come accade ordina- 
riamente) ognuno nella sua opinione, non mi sembra 
che una convulsione da stancare chi la soffre. 

Chi vuol venire volontario nel mio sentimento, 
sia il ben venuto; e chi vi si oppone non tema che io 
voglia tentare di farlo prigioniero con la forza della 
ragione. 

Nelle questioni se convenga o non convenga il fare, 
solo il dolore dell’aver fatto, può convincere i testardi 
che sarebbe stato meglio il non fare. Onde chi non ri- 
marrà persuaso da ciò che sono per dire; faccia, provi; 
ed a suo tempo mi stimerà quanto valgo. 

Compiuta la mia professione di pensare; dichiarato 
di non voler sostenere per giusto quello che penso; 
andiamo all’ esame di questo progetto di Cassa di Ri- 
sparmio. 

Passeremo a piè pari sopra le riflessioni che prece- 
dono e motivano questo progetto. Queste filosofiche inda- 
gini, già tante volte stampate e ristampate, non conviene 
fiscaleggiarle, tanto più che portano tutta l'impronta 
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della filantropia politica, che ognuno deve amare, e ri- 
spettare, o almeno (chinando il capo) salutare. 

Dispensandomi perciò fino dal ricercare se queste 
filosofiche riflessioni siano appropriabili al caso; con- 
verrò pienamente, che queste Casse di Pdsparmio siano 
un bellissimo ritrovato per far che il poco danaro accu- 
mulandosi divenga molto a benefizio degl'indigenti. 

Occupiamoci però di conoscere sii quali basi si 
appoggia una Cassa di Risparmio. — Sopra due essen- 
zialmente, c queste sono.- 

La prima.- moltissimi poveri che abbiano più da- 
naro del bisognevole per vivere da poveri. 

La seconda: molti ricchi riuniti, o un riccone (come 
un Governo) che per supplire ai suoi bisogni trovi co- 
modo di prendere quel danaro ad interesse. 

Se manca il concorso della classe povera che versi 
i piccoli risultati della sua economia.- o se manca il ter- 
reno ove seminare questi risultati acciò producano frutto, 
egli è certo che una Cassa di Risparmio non può avere 
il suo effetto. 

In fatti vediamo che questi stabilimenti fioriscono 
in Francia ed Inghilterra; perchè in quei vasti regni è 
numerosissima la classe degli operaj di quella sorte, che 
possono dar pascolo ad una Cassa di Risparmio, cioè 
operaj impiegati nelle grandi fabbriche, i quali hanno 
un lavoro continuo, e perciò una mercede, che a pro- 
porzione della loro opera non manca, ma si aumenta. 
E perchè il perenne debito pubblico (che in quei stati 
non si estinguerli ai giorni nostri) tien luogo di quel 
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riccone che ingoia volentieri qualunque somma, pagan- 
done un frutto. 

Senza queste ragioni il successo di questi stabili- 
menti anche in Francia ed Inghilterra sarebbe diverso. 

Con pochi passi sembrami, amico, aver fatto gran 
cammino. Analizzati gli unici due cardini su' quali si 
raggira una Cassa di Risparmio, si affaccia alla mente 
una conclusione molto perentoria, ed è: nel ristretto 
territorio toscano non abbondano gli operaj, mancano 
le fabbriche; in toscana non v’ è debito pubblico, on- 
de Ma, nò; la conclusione sarebbe 

prematura. 

Analizzate le basi di,questa sorta di Casse, vediamo 
qual sia la molla che le ponga in moto, c troveremo al- 
tri ostacoli a superare per poterla stabilire in Firenze. 
La inolia è una: Io spirito di economia. Questo deve sti- 
molare prima a risparmiare, quindi a conservare ed 
aumentare col frutto lo sparmio fatto. Questo spirilo 
economico (secondo il nostro progettista) deve operare 
direttamente e di riverbero. Mi spiego. 

La Cassa di Risparmio, incominciando ad agire per 
effetto dcU’cconomia di chi vi porta i suoi risparmi, deve 
servire contro le tentazioni dello sprecare; poiché levan- 
do dalla tasca il danaro a quello che potrebbe averne 
bisogno lo deposita presso una specie di amministratore 
che glielo arresta, e glielo negozia. 

Comunque siasi vero o ipotetico questo secondo 
effetto, egli è indubitabile che se non v’è danaro oltre il 
bisognevole, e se non v* è lo spirito d’ economia che lo 
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conservi, una Cassa di Risparmio non sar'a che una 
Cassa sempre aperta, e sempre vuota. 

Esaminiamo brevemente l’ indole dell’ economia e 
dell’ industria toscana: senza timore d’ ingannarmi io 
credo che abbiano falsamente creduto quelli che hanno 
caratterizzato i toscani per eccessivamente economi, fino 
a tacciargli di avarizia e sordidezza. 

È vero che i toscani non sembrano, e forse non sono 
per carattere generosi; ma la mancanza di generosità si 
confonde male a proposito con l’avarizia. La generosità 
è relativa soltanto allo spendere in favore altrui; 1’ ava- 
rizia al contrario è quella che ci fa privare de* proprj 
comodi, e talvolta anche del necessario. Si può essere 
non generosi, non avari, e non economi nel tempo stesso. 

L'economia, essenzialissima virtù per vivere lunga- 
mente bene, e dalla quale nasce col tempo la ricchezza, 
è a parer mio molto lontana dal carattere toscano. Prova 
ne sia che i ricchi non abbondano; ma al contrario ve- 
diamo decadere molte famiglie senza aver fatti eccessi 
sensibili di generosità. 

Il toscano non solo non economizza, ma stimolato 
dal divertimento, e dalla vanità si trova trascinato a 
spendere più di quello che dovrebbe. L’unico suo scopo 
è quello di pagare a buon mercato quello che compra, 
o quello che gode; ma compra e gode più di quello che 
dovrebbe un'economo. 

Il toscano non è che tenace ed avveduto spendi- 
tore, ciò direbbesi volgarmente » che ha studiato la lesi- 
na; non per divenir ricco, ma per goder il più possibile 
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col meno che si può. * Che ciò sia vero, in toscana, e 
segnatamente in Firenze, non v’ è spettacolo, festa, di- 
vertimento, purché sia a buon mercato, ove la folla del 
popolo non sia ridondante. Nessuno trova buono un 
sorbetto che costi mezza lira; ma, a due crazie 1' uno, 
molti ne prendono sei, e spendono una lira. Fin la più 
bassa classe concorre ai caffè, ed ama il lusso nel vestia- 
rio. Purché il toscano sia persuaso di aver pagalo il 
panno, la stoffa, o la tela, la mela di quello che vale, 
non gl’ interessa di spendere più di quello che ha, e di 
fare anche un debito per bene acquistarlo. Crederei non 
ingannarmi sostenendo che dal primo fino all' ultimo 
ceto, generalmente parlando, tutti spendono al di là 
delle loro forze, e pochi sono quelli che alla fine di un 
decennio si trovino un’ avanzo in cassa o in tasca; mal- 
grado la sottilissima maniera di pagare per appagare i 
loro desiderj. 

Questo avveduto e sagace metodo di spendere (che 
io non saprei disapprovare, perchè sembrami ottimo con- 
siglio il soddisfare le proprie voglie) non solo non può 
chiamarsi economia, e molto meno avarizia, ma è dia- 
metralmente opposto a questa e a quella. 

Non nacqui in toscana; ma da che nacqui studiai 
la maniera di studiare gli uomini per conoscere i veri 
principj da’ quali viene formato il loro carattere. Sono 
più anni che ho la sorte di vivere in questo deliziosissi- 
mo paese, ove conoscendo tanti savj e spregiudicati to- 
scani, mi appello al loro giudizio, c non vacillo nel cre- 
dere clic essi troveranno giusta 1’ analisi da me fatta 
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sull'indole della loro maniera di spendere, avvedutissi- 
ma, sagacissima; ma non economica punto. 

Tale essendo, mi sembra che non sia quale si ri- 
chiede per dar vita ad una Cassa di Risparmio; e molto 
meno mi pare ragionata la lusinga, che la presenza di 
un simile stabilimento possa produrre il cambiamento 
di questa indole antieconomica; perchè non mi pare ab- 
bastanza lusinghiero il calcolo portato nel progetto, col 
quale viene dimostrato che utilizzerà cinquantotto monete 
colui che per il corso di anni sette continui avrà portato 
cinque paoli per settimana; cioè che per trecentosessanta 
quattro settimane avrà sparmiato cinque paoli, e si sarà 
incomodato a portargli alla Cassa di Risparmio. Ma se 
pure questo prodigio potesse sognarsi; vediamo ora se la 
qualità deli’ industria toscana offre quegli avanzi che 
possono depositarsi in questo lodevole stabilimento. 

La prima e più grande industria di questo paese 
è senza dubbio la coltivazione del suolo, reso fertile, più 
che dalla sua natura, dalle carezze del padrone e dai su- 
dori del contadino. I contadini, che potrebbero apparte- 
nere alla classe risparmia nte, sono (per i quattro quinti 
sulla massa) costantemente in debito co’ loro padroni, e 
quei pochi, che non trovansi in questo stato, non possono 
per due forti ragioni essere allettati a portare i loro 
risparmi alla Cassa. La prima perchè alcuni utili che il 
contadino si procura di quando in quando nascono non 
dall industria ma dagli abusi, che egli ha somma cura di 
occultare; e si guarderebbe perciò dall’andare a deposi- 
targli in un pubblico stabilimento; la seconda, perchè 
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il coltivatore non conosce o non preferisce altra specu- 
lazione per far fruttare il suo danaro che quella che 
nasce o dal terreno che egli lavora, o dal genere, o dal 
bestiame che egli compra e rivende; onde qualunque 
piccola sommarella, che non regolarmente (ma secondo 
le raccolte) gli potesse avanzare, anziché portarla ad un 
cassiere per aspettarne un frutto del quattro per cento 
all'anno, la impiegherebbe più volontieri, c senza que- 
stione comprando dal suo vicino, o al mercato lo staio 
del grano, la pecora, o il majale; e se non altro il pollo, 
o il piccione, che secondo lui (ed anche secondo me) gli 
fruita il doppio. 

De’ fattori non parlo, questi certamente non fanno 
parte della bassa classe, perchè sono i pari o i senatori 
dell'agro toscano, i quali hanno altre casse ed altre case, 
ove rinvestire a moltiplico gl’ industriosi loro avanzi e 
sopravanzi. 

In genere di manifatture non vi sono in toscana 
che quelle della seta e dei cappelli di paglia, che potreb- 
bero meritare qualche attenzione. Ma anche queste sono 
così soggette alle eventualità delle commissioni dell'estero, 
e le lavorazioni sono così poco riunite, che non possono 
dare agli operaj (il numero de’ quali non è in propor- 
zione de’ lavori) alcuna veduta stabile sulla loro sorte, 
onde suscitare in loro l’idea di un prudente risparmio. 
E su questo punto non conviene illudersi. Non può ca- 
dere ad alcuno in mente di formarsi un piano d’ eco- 
nomia se non ha la probabilità, per non dire la sicurezza, 
d’ aver di che comprare il pane per V indimani; chi 
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lavora oggi, senza esser sicuro di lavorar domani, non è 
presumibile che si decida ad allontanare da se quel 
soldo che può occorrergli di li a poche ore. Non starò 
a dilungarmi sopra gli altri mestieri; giacché tutti gli 
altri manifattori, o artigiani, che sono per la maggior 
parte abilissimi, non tirando la loro esistenza che da la- 
vori che rimangono nel loro paese; non essendo ne’ nu- 
merosi abbastanza, ne* montati in guisa da formare una 
massa di qualche rilievo, non possono dare alcun risultato 
fisso sulle loro mercedi, né a loro medesimi, nè a chi 
volesse fondare un calcolo sopra di essi. 

Circa le genti di servizio tutti conoscono come 
sono meschinamente pagale in toscana; nè la tenuità dei 
loro salarj può presentar loro sopravanzi al bisognevole; 
nè sarebbero si poco avvedute di portare alla Cassa di 
Risparmio quei soldi che 1’ abusiva loro industria gli 
avesse procurato, limando giornalmente i conti o le 
sporte del padrone. 

Non saprei per verità collo scarso mio ingegno im- 
maginare da quale sorgente potrebbe scaturire in to- 
scana quella natura di risparmio che occorrerebbe per 
alimentare una tal Cassa; nè trovo una risorsa nel dire; 
che malgrado favore esclusi in massa i rami d’industria 
c l'indole nazionale, possono nella quantità emergere 
bastanti eccezioni individuali. In un territorio così li- 
mitalo, ed in una popolazione che oltrepassa appena il 
milione, se si escludono le masse, che vi vorrebbero 
quasi tutte intiere pel buon successo del proposto 



Digitized by Google 




DI ECONOMIA 17 

stabilimento, le sole e poche eccezioni non potrebbero 
formare che un’oggetto men che nullo. 

Ma qui voi mi risponderete che la Svizzera eccede 
di non molto la popolazione toscana, e che malgrado 
ciò la Cassa di Risparmio ha ivi il suo effetto. 

A questo vi attendeva, ed è perciò che fin’ora non 
parlai che delle Casse di Risparmio di Francia ed In- 
ghilterra. 

Eccomi a voi; gettiamo uno sguardo sopra la Sviz- 
zera, o per dir meglio alziamo gli occhi verso quelle ri- 
nomate montagne; esaminiamo l'indole e l'industria di 
quella nazione (la quale, a parer mio, ha un carattere, 
per servirmi dell’espressione dei fisici veramente sui ge- 
neris) e mi direte poi se vi sembra che per i medesimi 
principi pe’ quali una Cassa di Risparmio non può aver 
buon successo in Toscana debba giustamente fiorire nella 
Svizzera. 

Dicemmo ed è cosi; che i veri risparmii non pos- 
sono nascere che dai lavori continuati, e dalle mercedi 
che si aumentano, a proporzione che 1’ operajo ha più 
destrezza, o più volontà di lavorare. 

Siete certamente d’accordo nella massima che per 
non sciupare questi risparmii vi vuole il vero spirito d e- 
conomia, il quale si annunzia colla sobrietà nel vitto, 
nel lusso, e nei divertimenti. 

Con questi dati penetriamo in quel libero e felice 
paese, che, senza nuocerci, confina con la nostra Italia, 
ed osserviamone il sistema ed i costumi. 

2 
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GliSvizzeri, nazione di fermo volere, industriosa nel 
commercio, paziente nel lavoro, coraggiosa, e scaltra 
(più che non ne abbia la bsonomia ed il nome) può 
dirsi che abbia formato dcU'inlicro suo territorio un va- 
sto fondaco di stabilimenti di manifatture d’ogni genere; 
('enumerare la quantità c qualità delle fabbriche, e la 
moltitudine degli oggetti che vengano dalla Svizzera, 
sarebbe un’estcndersi fuor di luogo. Orioli, bigiotterìe, 
tele in cotone, in lino, in canape, macchine, istrumenti, 
acciai, lavori in legno, e fin balocchi e bamboli, lutto 
là si lavora, c vi attira danaro. 

Le manifatture della Svizzera, compensando col 
minor costo la minor bontà, sostengono il confronto e 
trovano moltissimo smercio nell’Estero a paragone ed in 
preferenza di quelle più costose di Francia edlnghilterra. 

L’attività del traffico produce che le fabbriche non 
rimangono mai inoperose, ed abbiano perciò di che ali- 
mentare i loro operaj. Questi allettati in parte dal lu- 
cro, in parte forzati dalla rigidezza del clima a rimaner 
rinchiusi ne' loro caldi lavoratoj, prolungano le ore del 
travaglio, senza esser distratti dalle tentazioni del dis- 
sipamento, segnatamente nella loro lunga, e cruda sta- 
gione d’ inverno. Per quanto misere possano essere le 
mercedi, all' uomo che lavora dalla mattina alla sera e 
non distratto, e non tentato dal divertimento, non può 
mancare un prodotto della sua opera, che sorpassi di 
qualche soldo il puro bisogno giornaliero. 

Quella sorgente di risparmio, che inutilmente 
cercammo in Toscana, amico, (se la prevenzione non 
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mi fa travedere) la Svizzera me la presenta al primo 
sguardo. 

Provata la possibilità del sopravanzo al necessario, 
esaminiamo se il carattere ed i costumi degli svizzeri siano 
tali da conservare questi risparmi a precauzione de' bi- 
sogni futuri. 

Parmi sentire che voi interrompendomi gridiate: 
» Sì, sì, non v è dubbio: la sobrietà degli svizzeri, tanto 
» nel lusso quanto nei divertimenti; e quanto anche nel 
» vitto (men che nel bere) si legge stampato sopra ogni 
» svizzero a prima vista (parlando sempre della classe, 
» che può aver relazione alla Cassa di Risparmio.) Onde 
» se lo svizzero può guadagnare, egli è certamente eco- 
» nomo a sufficienza per conservare. » 

Piano, piano, mio caro; questo non basta. Io vo- 
glio farvi osservare che lo svizzero ha il vero genio di 
ammassare, ed ha bisogno di un luogo ove lasciare, come 
l’ape, di mano in mano il dolce che ha succhiato, acciò 
si conservi e divenga miele aumentandosi. 

Voi sapete che in quelli elvetici cantoni le fem- 
mine sono più feconde del terreno. 

Nasce da questo fisico accidente una esuberanza 
di popolazione, che se non fosse industriosa per carat- 
tere, dovrebbe formare una massa considerabile d indi- 
genti e di accattoni. Ma al contrario nella Svizzera di que- 
sti non ve ne sono punto. La ragione si è, perchè lo svizzero 
che (eccedendo il numero necessario per la coltivazione 
o per le manifatture) non può impiegare le braccia, 
mette a contribuzione le gambe; e senza incomodar 
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vettura, nè bestia da soma, sbuccia fuori dalle sue balze, 
e col fardello sulle spalle va (senza il genio, ma con fin- 
teresse di viaggiare) nei luoghi ove il guadagno già chia- 
mò suo padre, e dove un giorno anderanno i suoi figli. 

Fate attenzione, che gli svizzeri non escono dal loro 
paese per stabilirsi altrove; giacché è notoria la loro sa- 
lutare malattia che gli lega alla patria, e che ve gli ri- 
chiama e ve gli trascina di tempo in tempo con una 
specie di convulsione nervosa; convulsione che in essi 
si eccita alla semplice armonia di una loro canzone na- 
zionale. Da ciò traete per conseguenza, che lo svizzero 
è sempre svizzero; che ha la moglie svizzera, ed i figli 
svizzeri; che di quando in quando tornando ad abbrac- 
ciar questi e quella, la famiglia si aumenta in propor- 
zione delle visite; che queste stringono i legami, ed av- 
valorano gli affetti domestici; tutti stimoli al guada- 
gno, ed alla conservazione del guadagnato. Noti sono i 
caratteristici tratti dello spirito industrioso degli svizzeri, 
onde trarne partito e profitto dalla vita. 

Le donne, affine di risparmiar tempo e cure, spen- 
dendo 1’ uno e 1’ altre in opere più lucrose, incaricano 
una capra di allattare i loro bambini, e gli uomini ben 
formati traggono prezzo della loro fede armandosi sotto 
stendardi stranieri. 

Ma senza assottigliare l’ ingegno per isvolgcre i 
principi delle usanze particolari della nazione, abbiamo 
abbastanza da per tutto di queste genti per sapere di 
che vivono, come vestono, quanto camminano, quello 
che spendono, in che si divertono, che portano, e che 



Digitized by Google 




21 



DI ECONOMIA 
portano via; e da ciò dedurne lindote industriosa, eco- 
nomica, conservatrice. 

Non sono mai stato ventiquattro ore in alcuna 
citta senza avervi veduto qualche svizzero della classe 
indigente, che cercava trar profitto da ciò che faceva, 
chi appoggiandosi ad una alabarda, chi portando in collo 
un tappeto, o sotto braccio una stoia, chi offrendo go- 
mitoli di refe, lavori in paglia colorata, intagliuzzi in 
legno, bambocci, cd organetti, chi riscaldando castagne, 
chi senza camicia dando dei pugni o calci dentro una 
madia, e chi ballando col sedere sopra una trave per 
assottigliare la pasta; tutti in somma occupati costan- 
temente per procacciarsi coH'induslria il maggior guada- 
gno possibile. 

AI contrario non ho memoria di essermi trovato, o 
almeno di essermi avveduto (quantunque io inclini piut- 
tosto ad osservare) che uno Svizzero, sia per lusso, sia 
per divertimento, sia per vanità abbia gettalo via un 
picciolo, se non per raccoglierne due. (E parlo sempre 
della classe già detta.) 

Nè questa loro riserva nello spendere, nè quella 
loro ansietà di profitto hanno altro oggetto che il ripor- 
tare alle loro case l'avanzo procuratosi nell'assenza, vi- 
vendo di parsimonia e privazioni, ed in ciò felicemente 
riescono, perchè mentre molti uscirono miseri tornano 
tutti avendo nella scarsella quel peso che portavano 
sulle spalle. 

Con questi fili sì che si ordiscono le Casse di Rispar- 
mio senza punto di difficoltà. Presso^una nazione che 
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ha i mezzi e l'organizzazione per far guadagnare i suoi 
operaj; che ha un clima, che in certo modo costringe al 
lavoro, ed allontana dai dissipamenti; che produce gente 
con il coraggio di andare girovagando, e con la pa- 
zienza di vivere quasi di stento per varj mesi; che non 
sogna altro bene, che quello di portare danari in patria; 
che tornandovi ha bisogno di trovare un luogo ove de- 
positare i suoi avanzi per conservargli; e che infine si 
chiama fortunato se nel tempo che suda per raccattar 
nuovi avanzi trova chi s’ incarica di far fruttare i già 
depositati, egli è indubitabile che uno stabilimento de- 
dicato alla conservazione dei risparmi deve avere nume- 
rosi concorrenti. 

Nè voglio lasciare che mi richiamiate sulla seconda 
base da me dichiarata per necessaria a sostenere queste 
Casse, e che mi facciate osservare che nella Svizzera non 
esiste una formale Banca di Debito Pubblico, ove i fon- 
di della Cassa di Risparmio possano con facilità e pre- 
cisione essere rinvestiti. 

Io stesso toccherò questo punto, e vi farò avvertire 
che in paese come la Svizzera, ove la nazione ed il go- 
verno non formano che un nome solo, ove i parziali 
debiti di quelle corporazioni che (per farmi intendere) 
chiameremo comunità, danno una sorta di solido rin- 
vestimento; ove regna un’estrema fiducia fra i capi e le 
altre membra della nazione; ove esiste una generale e 
reciproca buona fede; ove infine lutto è traffico, tutto è 
commercio; i tanti compensi e continui che possono 
prendersi dagli amministratori, tengono luogo di debito 
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pubblico, o di altro simile colosso, ove rinvestire i 
capitali. 

Sì, amico, perchè una Cassa di Risparmio fiorisca 
e riesca utilissima esistono tutti i nccessarj clementi nel* 
la Svizzera; ed appunto perchè in Toscana esistono tutti 
gli opposti, come prospera in quei paesi, così in Firenze 
rendesi inutile, e più che inutile ineseguibile. 

Or, che ne dite voi? Aggiungete di più 

Ma la stanchezza della penna mi fa avvedere che il mio 
antico genio di scrivere (più potente in me di quello 
moderno di occuparmi d' amministrazione) mi sedusse, 
facendomi oltrepassare il limite della vostra pazienza, e 
forse anche il bisogno della questione. Pur troppo lo 
conosco; e dico a me stesso: » Chi non si è persuaso non 
si persuade più. » Pure conviene che alla già sofferta 
noja aggiungiate ancora una picciola appendice. Lo farò, 
sommariamente sì; ma lasciatemi accennare alcune altre 
riflessioni, che sempre più allontanano la tentazione di 
cimentare la fondazione di uno Stabilimento simile in 
Firenze, e segnatamente nella forma e con l’organizza- 
zione progettata nel piano comunicatomi. 

Di volo seguitemi nelle idee, e cercatene da voi 
stesso le prove, se le credete necessarie; io le ometto 
per brevità e come inutili. 

L’avvedutezza toscana, quando trattasi di spendere 
o di cavar danaro, aguzza gl'ingegni fino alla malizia. 

Questa nuova Cassa correrebbe rischio di esser cre- 
duta una tromba fatta per rasciugare gli ultimi sgoccioli 
delle tasche della bassa classe. — La condizione di non 
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pagar frutto finche il deposito non giunga ai cinquanta 
paoli, farebbe gridare. — È una illusione che la Cassa 
possa avere una somma formata da diversi depositi di 
trenta o quaranta paoli, per rinvestirla nel tempo che i 
proprietarj non ritirerebbero fruito. Neppure ad un to- 
scano addormentato potrebbe fuggire questa veduta fi- 
nanziera; e nessuno darebbe questo profitto allo Stabi- 
limento. Finche non avesse messo insieme tutti i cin- 
quanta paoli, ognuno terrebbe quei pochi nel salvade- 
najo, o gli consegnerebbe al padrone, all’amico, al prete; 
o ne solleciterebbe 1’ aumento prestandogli al compare 
al frutto di un quattrino per lira la settimana. Quella 
classe, che quando ha bisogno non trova danaro al di- 
ciotto percento, ipotecando i vezzi della moglie, troverà 
poco generosa e troppo evangelica l'offerta del quattro 
per cento. 

L’operaio non sentirà con indifferenza quella con- 
dizione, che, se ha bisogno domani del danaro depositato 
jeri, non può riaverlo che dopo novanta giorni almeno. 
Se il suo bisogno è veramente urgente non gli basta lo 
scudo depositato per pagare i cinque paoli che è stato 
costretto prendere ad interesse. — In Firenze l'avidità 
di dire e di ridire, par che avvicini le distanze e ristringa 
l'estensione topografica del luogo. Se una nottola ster- 
nuta sotto gli archi di Palazzo vecchio ne ripetono il 
suono le cicale alle Cascine, ed i grilli a Fiesole. In que- 
llo paese tutti sanno quanto guadagna ognuno ed ognu- 
no conosce le conoscenze di tutti. Queste sono verità un 
poco liberamente dette, ma sono verità. E vanno tenute 
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presentì quando interessa esaminare, se possono influire 
o nuocere alla istituzione di un nuovo stabilimento 
pubblico. 

Ora chi vorrà farsi vedere passeggiare, portando i 
suoi avanzi in deposito? Acciò il padrone, la moglie, il 
fratello, e 1’ amico domandino, e l' inimico mormori? 
Qui nelle famiglie non esiste quella domestica confi- 
denza e familiare bonomia de’ paesi meno caldi; nè que- 
sta sarebbe la molla per introdurvele. — Quali sareb- 
bero le sirene che dovrebbero chiamare il toscano a 
questa Cassa? La prodigalità dell'interesse al quattro per 
cento, o la carità di chiudergli il danaro per non ridar- 
glielo prima di un’anno? - Ma questo è per suo bene. - 
Io lo so, ma se ne persuaderà egli? 

Gli uomini in genere hanno più la lingua mali- 
gna che il cuore cattivo. — Si sospetta perciò e si dice 
degli altri più male di quello che meritino; e così gli 
altri di noi. — • Il far dire e mormorare di una nuova 
istituzione và evitato. Quando v’ è da temere che non 
possa col buon'esito imporre silenzio al sospetto, è im- 
provvido consiglio il tentarne la formazione; segnata- 
mente quando si domanda che il Governo v’intervenga 
almeno con la sua garanzia. 

Nei sospettosi tempi in cui siamo, quando trattasi 
di domandare maneggio di danari, le proteste di filan- 
tropia non conciliano il sonno, ma fanno aprir gli occhi. 

La filantropia (una piccola digressione sopra que- 
sta) è sentimento antico, ma parola di moda. — Pochi 
la regalano; molti la negoziano. — Perchè non venga 
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denigrata dalla maldicenza conviene allontanarla dai 
pubblici stabilimenti, ne’ quali si tratta di trafficare l’al- 
trui danaro. 

Quanti filantropi con paterna cura s incarichereb- 
bero di conservare il mio danaro, dandomene anche 
il frutto del quattro e mezzo per cento all'anno! 

Niuno oserebbe sospettare delle pure e disinteres- 
sate intenzioni degl’ istitutori; garantirei col mio capo 
la loro illibatezza; ma i maligni, ancorché lo pensas- 
sero, direbbero lo stesso? — I nobili di nome e di fatti 
che amministrassero gratuitamente questo stabilimento 
dovrebbero servirsi di qualche seminobile commerciante 
per l’andamento degli affari, e per il maneggio dei sac- 
chetti; quindi di altri ignobili per registrare, prendere, 
dare, calcolare, rivedere, corrispondere ec. Questi do- 
vrebbero essere pagati; non v’ è che dire; è giusto. Ma 
il dente della maldicenza oh! come affonda in queste 
magnifiche spese! E rammentatevi che i capitali di que- 
sta Cassa sarebbero del toscano; e del toscano povero che 
ha sacrificato o il pane o il divertimento. 

Le spese di amministrazione nei Stabilimenti (spe- 
cialmente filantropici), chè sono di un’immenso detta- 
glio, ascendono a molto, a molto. 

In ogni parte del mondo ove sono pie case di la- 
voro, sono queste dirette ed amministrate da probi e di- 
sinteressati signori; tutte sono assistite, protette e sovve- 
nute un poco per amore, un poco per forza. I poveri stessi 
travagliano; eppure, tante sono le necessarie spese, che po- 
chi poveri ingrassano, e nessuno ne muore di pinguedine. 
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Sembra un sarcasmo, ma è un faLto. Le ammini- 
strazioni guidate da direttori gratuiti, riescono più co- 
stose di quelle che dipendono da persone, che hanno 
unito il loro al lucro dello Stabilimento. Il motivo mi 
par semplice, (supponendo sempre che le persone che 
amministrano c dirigono lo stabilimento siano vera- 
mente integre, poiché non essendo tali amministreranno 
male essendo interessate, e peggio gratuitamente) ed 
ecco il mio ragionamento. 

Il filantropo, 1' amico del bene altrui (che io tra- 
duco per uomo interamente probo ) saia sempre tale, 
tanto se il suo interesse è estraneo, quanto se è colle- 
gato con quello dello Stabilimento che dirige, con la 
differenza; che in questo secondo caso egli avrà un’altro 
stimolo oltre la probità ad occuparsi con assiduità e co- 
stanza (e queste facilmente abbondano quando la fi- 
lantropia è sola sola) della diminuzione delle spese, e 
dell’aumento dei profitti. 

Oltre di ciò gli amministrati non possono dire, nè 
temere che gli amministratori non economizzino ne- 
gl’impiegati, perchè non mettono fuori nulla della scar- 
sella loro propria. 

Non possono quest’Impiegati domandare aumento 
di provvisioni o di gratificazioni dicendo: » tanto a vo- 
stra eccellenza non costa nulla; » levare agli ammini- 
strati il peso della riconoscenza verso i direttori gratuiti, 
è un gran sollievo. 

La parola beneficenza, umilia più che non aggravi 
la comunanza d'interesse. 
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I conti dati per delicatezza e quelli dati per do- 
vere non sono ugualmente sindacabili. I primi si stam- 
pano per sentir dire: sarà; i secondi si devono dare e 
dopo esaminati si può dir francamente: è, o non è; va 
bene, o v'a male. 

Io non sò perchè mi persuade più chi mi dice: 
vorrei giovarvi con un mezzo che giova anche a me, 
dell’ altro che mi propone sacrificarsi per il mio bene, 
senza che io glielo abbia richiesto. 

La virtù non sarebbe tanto bella se non fosse un 
poco rara. Onde non è da far meraviglia, se general- 
mente si dubita che non possa esser vero il trovarla 
così a raccattare senza cercarla. 

Questo parlare anti-ipocrita mi farà tacciare d’an- 
tifilantropo. Questi innamorati della bella filantropia 
mi grideranno la croce addosso. Ma avranno torto co- 
me l’hanno gli amanti, che chiamano tiranni i tutori 
delle loro beile, perchè non vogliano che queste si 
espongano ove la purità loro potrebbe essere contami- 
nata o malignata. Le cose che ci sono care perchè non 
vengano imbrattate nè dal fatto, nè dal sospetto, con- 
viene tenerle lontane dai corpi che tingono. Ed il me- 
tallo altrui, poco più, poco meno stropicciandolo può 
macchiare almeno in apparenza. — Torniamo a noi. 

Che manchi in Toscana quello sfogo ove rinvestire 
i fondi della Cassa di Risparmio, Io ha sentito anche 
chi ha proposto il piano. 

Ho veduto accennata una certa Banca Nazionale 
che egli prevede e che io non conosco. 
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Una Banca Nazionale è una macchina di difficile 
architettura; ma ben costruita, è uno stabilimento per 
tutti i lati vantaggiosissimo in qualunque stato. Questa 
però è una fabbrica anche più grande di una Cassa di 
Risparmio. Non ho ben inteso se l’intenzione sia che la 
grande faccia ombra alla piccina, o se Tescavazione 
della piccina debba servire di fossa alle fondamenta 
della grande. Un progetto mi pare più vano dell'altro, 
ma il secondo segnatamente vanissimo, a parer mio* 
L'escavazione dei risparmi della bassa classe in toscana 
è più difficile assai di quella dei tesori, che si cercano in 
Roma sotto le acque del Tevere. E quando potesse riu- 
scire, la quantità tradirebbe la speranza e la spesa. 

Mi direte; non dovrà dunque neppur tentarsi l’a- 
pertura di questa Cassa? Se non altro perchè vi sia un 
tempio innalzato a gloria dei fondatori? O almeno per 
invitare alla conversione quei pochi che potrebbero 
sparmiare qualche paolo, e che se Io sciupano? 

Per la gloria dei fondatori (purché l’inutilità della 
fabbrica o la sua caduta troppo sollecita non la denigri) 
non ho che dire. 

Aprirla poi per procurare il cambiamento del ge- 
nio anti-economico in quei pochissimi della bassa classe, 
che ne avrebbero i mezzi, io la credo inutile, anzi 
dannosa. 

Aprire in Firenze una Cassa di Risparmio di tal 
fatta e con simili condizioni, temerei che potesse piut- 
tosto ributtare che allettare. Sarebbe come fondare in 
terra di miscredenti un'Oratorio con entrouna disciplina, 
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un cilizio, e le regole del digiuno; quindi sperare che 
questi allettamenti invitassero gl' increduli ad abbrac- 
ciare la santa religione cattolica, prima di predicarne 
ed inspirarne le massime con 1’ allontanamento delle 
occasioni, con {'esempio, e con la persuasione che i santi 
in cielo godano il frutto delie astinenze e penitenze fatte 
nella loro passata vita. 

A questo proposito: appunto perchè queste reli- 
giose e sante massime sono impresse nel nostro popolo 
toscano, se qualche risparmio ottengono i catechismi dei 
parrochi, questo risparmio o il contadino o 1' artigiano 
lo deposita in benefizio dell'anima sua presso il sacer- 
dote medesimo, che gliene fa tesoro per la vita eterna. 

Educare al risparmio una classe d’operaj, (non po- 
vera abbastanza per essere accostumata al sacrifizio; nè 
abbastanza provvista per assicurarsi di un sopravanzo, 
provando irregolarmente ora il bisogno del lavoro, ora 
l’incentivo al dissipamento) non è l'opera nè di un ma- 
nifesto, nè di rinvestimento al quattro per cento. 

Volendo di ciò occuparsi, troverei molto più pro- 
pria ristituzionc delle Casse di Ritenzione ossia di Am- 
mortizzazione. Quest'altra sorta di stabilimenti, che ten- 
dono anch'cssi allo scopo del risparmio, sono di più fa- 
cile esecuzione e di molto più sicuro successo. — Tali 
Casse formate dal contributo, o di opcraj o di salariati, 
o di varie altre persone riunite a tale effetto, dopo avere 
stabilita la picciola somma da ritenersi non lasciano più 
l’arbitrio ai contribuenti di ritirarsi. In tal guisa que- 
sti si trovano, quasi inscnsibilmeute possessori a suo 
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tempo di una somma, e di un utile acquistato, per così 
dire, a loro malgrado. 

Un piano immaginato sopra queste basi, adattato 
all’indole ed alle inclinazioni del paese, avvalorato da 
qualche vero allettamento, che assicuri ad ogni contri- 
buente il ritiro di una somma di qualche considera- 
zione, e questa da percipersi secondo l’eventualità o più 
presto o più tardi; un piano, dico, di uno stabilimento 
simile, formato a bella posta per la toscana potrebbe 
forse eseguirsi con qualche successo; ed influire non poco 
sullo spirito pubblico invitandolo al risparmio. — Ma 
converrebbe incominciare senza grande apparato: agire 
più co’ mezzi che co’ manifesti: prepararsi a qualche 
ostacolo. E perchè la fiducia del pubblico non nascesse 
che dalla persuasione; e perchè il successo si dovesse al 
vero merito della istituzione, gl' istitutori dovrebbero 
avere interesse nello stabilimento per essere esposti alle 
perdite, e partecipanti agli utili, e non crederci oppor- 
tuno l'invocare alcuna influenza autorevole. E così . . . 
E così, finalmente getto via la penna incollerito contro 
me medesimo, per l'incorreggibile mio difetto di stancar 
con l’inchiostro o con la voce chi mi legge, o chi mi ascolta. 

Il mio scritto e me stesso giudicate come più giu- 
sto credete, e dell'uno e dell’altro disponete a volontà. 
Solo vi prego esser certo che stimo degno di somma 
lode chi propone simili istituzioni; che non credo bia- 
simevole chi ne esamina la convenienza; e che reputo 
prudente chi non le abbraccia, se non quando sia per- 
suaso del successo. 
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Quindi, se cercando il vero con la guida della 
ragione , perdei questa , e da quello mi allontanai , 
siatemi dell' error indulgente , e del buon* animo 
grato. 

Conservatevi sano , che è il massimo bene di 
chi vive. 
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Monsignore Illustrissimo, e Reverendissimo 

E 

Pregiatissimo Amico. 



T ’ 

JlJ esternare il proprio avviso senza esserne per iscritto 
ricercato non sarebbe di mio stile, segnatamente in af- 
fare controverso, ove il decidere riuscir deve ad una 
delle parti discaro. Nel caso speciale però concorrono 
due motivi a decidermi diversamente. 

Il primo: che tanta è la stima che io fò di una 
semplice parola da me ascoltata dalla bocca di V. S. 
lllustriss. mio buon’ amico e padrone, che questa equi- 
vale a qualunque foglio formalmente direttomi. 

Il secondo: che ascrivo a favore ed onore il sem- 
plice desiderio dimostratomi di tenere a calcolo il mio 
parere. 

Quindi, senza timore di rimproverar me stesso, mi 
(b a dire ciò che penso in proposito delfattuale vertenza 
sulla deBnizione di questa Banca commerciale per la 
contrattazione di cambj e sulle facoltà di avervi accesso. 

Questo luogo chiamato Borsa non esiste general- 
mente che nelle vaste città , ove le distanze renderebbero 
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agli agenti o siano mezzani di cambio, lunghe, e fati- 
cose le gite necessarie per stabilire le contrattazioni 
della compra c vendita delle lettere cambiarie. Nessun 
altro oggetto infatti hanno questi luoghi di riunione di 
banchieri o negozianti che quella di sparmiare quei 
passi che nelle città più ristrette fanno i detti mezzani, 
per andare nei banchi dei negozianti a sentirne le pro- 
posizioni. In Toscana, ove il commercio ebbe, per così 
dire, la sua cuna, non v’è citta che abbia una Borsa per 
la contrattazione de' cambj. 

Nè si creda che in queste Borse i banchieri o ne- 
gozianti si congreghino per comunicare fra loro le re- 
spcttive ricerche; giacche, sebbene riuniti insieme, il 
solo agente o sia mezzano è l’interpetre fra l’uno e l’al- 
tro negoziante, li mezzano parla ad ognuno in disparte 
o all’orecchio, e così si fa rispondere; trapassando le 
parole da quello, che vuol vendere, a quello che vuol 
comprare, o viceversa. 

Le risposte passano anonime, ed il mezzano non 
svela, finche non si rende necessario, i nomi di quelli di 
cui porta le parole. 

Tanto in quelle città ove le contrattazioni de'cambi 
si combinano a forza di passi c di andirivieni di mezzani, 
quanto nell’altrc ove vi è il luogo di riunione chiamata 
Borsa, allorché le contrattazioni sono combinate ed ac- 
cadute, il mezzano o mezzani scrivono sopra un foglietto 
chiamato cambiatine o listino i prezzi ai quali sono stale 
effettuate le compre e vendite delle lettere di cambio per 
le diverse piazzechiamatc commercialmente Divise Estere. 
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Falsa perciò è P impressione che dalla unione dei 
negozianti in un luogo chiamato Borsa possa nascere 
effetto diverso ne prezzi de' cambj da quello che accade 
ove la Borsa non esiste. — Perchè in fatto i negozianti 
non si riuniscono per svelarsi fra loro i propri bisogni 
(il che non sarebbe di loro interesse) ma soltanto per 
sollecitare le contrattazioni, abbreviando le distanze al 
mezzano, che camminando in una sala fa quanto sa* 
rebbe costretto fare trottando per una città. 

- Falsissima poi è la supposizione che dal listino che 
si pubblica in Borsa ne possa nascere alcun vincolo nel 
prezzo delle Diverse Divise. Poiché senza andare in Borsa 
e senza occuparsi di quanto ivi si passi, ogni nego- 
ziante dal suo Banco col suo danaro, o col suo por- 
tafoglio può comprare e vendere al di sopra e al di 
sotto del prezzo fissato, se ne trova P incontro o la 
convenienza. Mentirebbe per conseguenza chi asserisse 
che dall'andare o non andare in Borsa possa derivargli 
la facoltà di sfogare la propria Lettera o di comprare, o 
non comprare 1’ altrui, il non poter sfogare la lettera 
non può accadere che dal prezzo troppo forte che se ne 
richiede, o dal poco credito che si abbia. E il non po- 
terla comprare, dal volere ottenere a troppo buon mer- 
cato, o dall’ aver poco danaro. Disgrazie che accadono 
tanto essendo in Borsa, che nel proprio Banco. 

Tutte le contrattazioni e quelle delle lettere di 
cambio come le altre, trovano, come le acque, il loro li- 
vello, nel punto in cui il compratore col venditore ri- 
mangono d’ accordo. Ed il listino è la lapide che non 
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fissa ma descrive ed attesta soltanto ove si sono incon- 
trati compratori, e venditori; ed a seconda dell'abbon- 
danza o della ricerca della lettera. 

Dopo aver parlato di questi locali chiamati Borse 
in genere, convien fare avvertenza ad alcuni usi anti- 
chissimi propri e singolari nella piazza di Roma. 

In questa città, che da varj secoli in qua è stata 
sempre più vasta che popolata, ed in specie di Banchieri, 
fù più che in ogni altra necessario che questi Banchieri 
si riunissero in un punto. E questa riunione facilissima 
si rese essendo ben pochi quelli che in ciò dovevano 
convenire. Quindi quei tali che di cambj si occupavano, 
(i quali quarant'anni addietro, per sorte del commercio, 
erano molto meno che al giorno d'oggi), senza bisogno 
nè di notificazione, nè di permessi, nè di formalità pre- 
cise, si riunirono in un giorno della settimana per fare 
col mezzo del loro Agente di cambio le loro cambiarie 
contrattazioni. 

Pare che in quei tempi non fosse creduto neces- 
sario lo stabilire de' statuti formali per essere ammessi 
in questa corporazione; ma che l'introduzione de’ nuovi 
banchieri in questo locale dipendesse soltanto dalla con- 
nivenza, dall'assenso, o dal permesso di quelli, che già 
formavano parte di questo corpo. 

Furono però in qualche tempo esatte alcune ga- 
ranzie in prova delle caratteristiche di solidità necessa- 
rie per intitolarsi Banchiere, fra le altre quella di fare 
un deposito; ma potendosi questo ritirare fù riconosciuta 
come semplice formalità, e perciò in seguito trascurata. 
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Quindi nel tratto successivo bastò che uno dei 
vecchi Banchieri presentasse il nuovo negoziante o Ban- 
chiere a lui cognito, e non incontrando opposizione nei 
colleghi questo era introdotto nella borsa e diveniva in 
certo modo membro dell’asemblea. 

Così eransi passate le cose finche il Governo, vo- 
lendo in certo modo prestarsi al proseguimento di que- 
sto utile punto di riunione, accordò un locale apposito 
per quest’oggetto. Quindi inserì degli articoli nel Co- 
dice di Commercio nel quale parlando di questa Borsa 
ne rese libero e comune 1* accesso a tutti i negozianti. 
Avvertasi però che non stabilì da quali o con quali 
caratteristiche potesse convincersi o ottenersi questa 
qualifica di negoziante. In tal guisa questa Borsa di- 
venne per disposto del Codice in un senso aperta a 
tutto il popolo: e nell'altra non aperta per alcuno. 

Poiché se poteva entrarvi chiunque faceva o di- 
ceva di far negozj (meno i sacerdoti ai quali non è per- 
messo dai sacri canoni il farne) ognuno indistintamente 
poteva introdurvisi. All’ opposto se la sola qualità di 
negoziante ne dava il diritto esclusivo, mancàndo la 
traccia del modo col quale provare questa necessaria 
qualità, niuno poteva giuridicamente avervi l’accesso. 

Ma siccome le cose da lunga abitudine incammi- 
nate, finché la sopravenienza di qualche contrarietà non 
le arresta, proseguono il loro corso senza risentirsi della 
mancanza di regolamenti statutarii che le preservi; così 
la Borsa proseguì ad esser Borsa come per il passato; a 
servire ai medesimi usi; e vi si trovarono dentro i vecchi 
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Banchieri, che v’erano sempre stati; ed i nuovi furono 
introdotti senza formalità e senza contrasti per il sem- 
plice consenso buonariamente accordato dagli antichi. 

Questo indeciso progresso cagionò (diremo cosi) 
un doppio senso nel suono di questa parola Borsa in 
Roma; giacche non da quella Borsa nacque l'unione dei 
negozianti; ma la riunione di alcuni; anzi di tutti i vec- 
chi Banchieri formò quella corporazione, che quindi 
diede vita' a questa parola Borsa, ed alla fissazione del 
suo locale. Da ciò venne che si confondesse corporazione 
di banchieri , e locale ove si trattano le ^negoziazioni dei 
cambj. Che sarebbe quanto dire: Camera di Commer- 
cio, e Piazza ove si trattano gli affari, equivoco punto 
dannoso quando non occorra farne distinzione per evi- 
tarne gl'inconvenienti; ma dannosissimo, o almeno in- 
convenientissimo allorquando da questo si volessero 
trarre delle conseguenze; sia per dire che ognuno possa 
avere il diritto di formar parte della corporazione dei 
Banchieri perche può entrare nel locale ove si contrat- 
tano i cambj; sia per sostenere che questa corporazione 
di banchieri esclusivamente tali possa essere nociva o 
pregiudicevolc al commercio per l'arbitrio che potrebbe 
in essa radicarsi della fissazione de’ cambj. 

In fatti se dalla facoltà di presentarsi in un locale 
di sua natura aperto a chiunque s' intitola negoziante 
se ne inferisse, che chiunque facendo qualche negozio, 
o essendo protetto da qualche vecchio negoziante, po- 
tesse anche a dispetto degli altri essere nel numero di 
quelli, che in certa guisa rappresentano il corpo morale 
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dellaCamera di Commercio, ne verrebbe la conseguenza, 
che in poco tempo quella Camera di Commercio diver- 
rebbe ripiena d'individui che recherebbero tanto imba- 
razzo quanto disonore al ceto de' commercianti ban- 
chieri, ceto riconosciuto e ritenuto come il più rispet- 
tabile del commercio. 

Ed ammettendo questo assurdo che ne seguirebbe? 
Che mentre la Borsa si riempirebbe di popolo, i ban- 
chieri, che NON SONO, NÈ POSSONO ESSERE OBBLIGATI AD IN- 
TERVENIRVI FORMEREBBERO LEC1TISS1M AMENTE, E FORSE AN- 
CHE UTILMENTE DELLE PARTICOLARI RIUNIONI in Uno dei 

loro banchi o altrove a loro scelta, ed ivi farebbero e 
stabilirebbero i contratti di cambio, lasciando che alla 
Borsa si parlasse, si trattasse e si facesse tutto quello 
che si volesse, senza imbarazzarsene. 

E sarebbero sicuri che i loro listini de'cambj ren- 
derebbero inutile qualunque altro listino formato in 
quel locale, ove i mezzani, e la folla di gente chiamata 
negoziante si fossero riuniti, senza l intervcnto dei veri 
banchieri, e dei loro rappresentanti. — E della Borsa 
che ne avverrebbe? A che gioverebbe l’andare ove non 
vi fossero quei primi, e quei soli che possono dare ali- 
mento a chi vuol comprare e soddisfare gli altri che cer- 
cano vendere? chi avrebbe più il prurito, e la smania 

DI ESSERVI AMMESSO? A CHI PIÙ GIOVEREBBE CHE LA BORSA 
VI FOSSE O NON VI FOSSE? 

Ingiusto del pari sarebbe il confondere il corpo 
commerciale de’ banchieri con quella riunione di essi 
nel locale detto Borsa, volendo con questa confusione 
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d’ idee far credere che quella classe di banchieri rin- 
chiusa nella Borsa potesse nuocere al giusto e regolare 
mercato de’ cambj, come se da tal congrega possa pro- 
cedere che i cambj vengano stabiliti a limiti iliusorj od 
erronei. 

Non mi perderò a spiegare come il limite di que- 
sti cambj (per la maggior parte di essi) dipenda dai 
prezzi fissati nelle altre piazze e specialmente nelle li- 
mitrofe; giacche per le persone un poco iniziate in si- 
mile materia la cosa è bastantemente chiara per se stes- 
sa; e per quelle che fossero affatto digiune del giro cam- 
biario, troppo vi vorrebbe a far loro la spiegazione di 
questo apparente laberinto di valute, e di monete; che 
in gran parte non conservano il loro conio che nel gergo 
de’ banchieri. 

Non lascerò bensì di dimostrare che sarebbe una 
follia il pretendere che dalla riunione di quelli stessi, 
che sono gli attori, quasi gli unici interessati (perchè 
fra loro a vicenda si cambiano le compre, e le vendite) 
ne dovesse resultare una alterata contrattazione o una 
bugiarda o simulata confessione di quello che fra loro 
hanno eseguito. 

Ognuno intenderà facilmente che nè 1’ alterazione 
dei prezzi, nè l’erronea confessione di questi nel listino, 
può in alcun modo immaginarsi senza che riesca con- 
traria all' interesse o dei venditori o dei compratori; 
poiché quello che potrebbe piacere o giovare all’ uno 
deve necessariamente dispiacere e danneggiare all’altro. 
Ed in simile guisa l’erroneil'a del listino, che ad alcuni 
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gradisse, non verrebbe dagli altri permesso, allorché i 
principali interessati si trovano congregati. 

Dalla riunione de' banchieri esistenti in Borsa ap- 
punto nasce l’effetto che in noiwA riesce (a dir vero) 
utilissimo, cioè essendo presenti in Borsa quei Ban- 
chieri stessi che hanno fra loro negoziate le diverse let- 
tere, allorché l’Agente, dopo eseguite le compre e ven- 
dite ne descrive sul listino i resultati; questi Banchieri 
si rendono in certo modo i verificatori di quello che as- 
serisce l'agente nel suo listino, e ne attestano la verità. 
Dal che ne viene che un solo veridico ed uniforme li- 
stino passa in mano di tutti i Banchieri, e da questo ai 
loro corrispondenti all’estero, pratica che fa alla piazza 
di Roma molto decoro, perchè è quasi la sola dalla quale 
si ricevino i listini eguali ed uniformi; quantunque spe- 
diti da diversi negozianti; il che non accade dall’ altre 
piazze, ove ogni negoziante manda il listino secondo le 
contrattazioni da lui fatte, o asseritegli dal suo mezzano. 

Non volendo illudersi e non volendo per qualche 
indiretto fine immaginare de' ragionamenti da confon- 
dere anzi che da schiarire la mente delle persone ctje 
non siano di mestiere, io a dir vero non trovo che al- 
tra conseguenza possa venire dalla presenza di uno 
scelto ceto di banchieri nella Borsa de' Cambj. — E 
sono poi persuasissimo che /’ esservi, o non esservi una 
Borsa , il chiuderla , il socchiuderla , o lo spalancarla 
non può formare nei cambj alcun rovescio , che compro- 
metta l' interesse pubblico o privato ; e meno che quei 
clamori ( sempre disdicevoli se non dannosi ) mossi da 
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un lato da giusto orgoglio , c dall’altro da scusabile am- 
bizione, clamori e voci che eccitando delle scissioni non 
giovano ad alcuno, nulla mi sembra che possa temere 
o sperare il commercio dall' attuale vertenza in favore 
o a danno de’ suoi camb). 

E se potesse farsi la prova di ammettere un giorno 
alla Borsa chi si vuole, ed un’altro giorno quelli soli che 
si tengono (mi servirò di questo termine) per i com- 
plottati della fissazione de’ cambj, sono certo e più che 
certo che diversità alcuna non avrebbe, meno che vo- 
lendone PAGAR BEN CARO L’iNUTILE CAPRICCIO. 

Nè mi si dica che pur troppo il prezzo di alcune 
Divise può dipendere se non dal complotto, dalla vo- 
lontà di uno solo; perchè quella è pur troppo una ve- 
rità , ma questa non varia , nè può essere variata con 
la moltitudine di gente che possa porre il piede nella 
Borsa. 

Sia in una piazza pubblica, sia in una sala, sia in 
una spelonca, il Banchiere, che sapra essere o avrà la 
fortuna di rendersi unico, o di gran lunga al di sopra 
degli altri possessore di credito , di quantità e qualità di 
carta negoziabile; se saprà ben regolare le sue opera- 
zioni a seconda dell' offerte o delle ricerche (segnata- 
mente nella città, ove il giro Bancario è ristretto in una 
dozzina di Banchieri, una buona metà de' quali poco se 
n’occupa) sarà sempre in caso d' influire sopra alcune 
Divise e forse sopra tutte. — E gli altri potranno intro- 
durre quelli che vorranno, potranno popolare o far de- 
serta la Borsa, che egli non sarà perciò obbligato a fare 
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diversamente da quello che dalle sue proprie forze gli 
vien permesso. 

Questa maggioranza, questa influenza (lo sento 
ancor’ io) che può essere quel tasto che duole non già 
a chi non può entrare, ma a quelli che sono in borsa; 
ed io se vi fossi non men di loro ne sarei dispiacente e 
forse geloso; ma non perciò dirci, nè immaginerei che 
potesse sognarsi di ripararvi con crescer la folla in quel 
luogo ove si radunano i Banchieri per contrattare i 
cambj, viva la verità! Se vi fossero mezzi veri da far 
argine a questa sorta di preponderanze, saprei ben’ io 
(come ognuno saprebbe) fargliene; senza comparire o 
far comparire alla Borsa; ma facendo lavorare dal mio 
Banco il mio Portafoglio , e la mia Cassa. 

Le limitate mie cognizioni ed il mio certamente 
disinteressato giudizio non mi segnano altra linea che 
questa per discendere a stabilire d' appresso i fatti ed i 
ragionamenti che sopra, le verità che seguono: 

1. La Borsa non è che un posto designato onde 
abbreviare il tempo, e le distanze nelle contrattazioni 
de’ cambj. 

2. Il Listino non è una norma per fare i contratti 
de’ cambj; ma una dichiarazione di quelli già fatti. 

3. La moltiplicità delle persone nella Borsa non 
influisce a minorare o aumentare i prezzi delle Divise 
Estere quando queste persone non sono di primo rango 
in commercio per forza o per nome. 

4. È negoziante chiunque vuol esserlo; ma non 
per questo può ognuno aver diritto di essere ammesso 



Digitized by Google 




46 



SCRITTI 



per tale alla Camera di Commercio, se quella corpo- 
razione de’ negozianti, che fa le veci di essa, non vuole 
riconoscerlo per tale, sia ad unanimità, sia almeno a 
maggioranza di voti. 

5. Un Banchiere che abbia credito e soldi può sfo- 
gare e comprare quanta lettera vuole a prezzi ragione- 
voli tanto che vada alla Borsa, quanto che rimanga al 
suo Banco dando le sue commissioni al mezzano. 

6. La Borsa di Roma è di un genere speciale, per- 
chè risente l' influenza di quel corpo commerciale dal 
quale ebbe origine, che ticn luogo di vera Camera di 
Commercio. 

7. Il Codice di Commercio parla del locale della 
Borsa, e non già di quella corporazione, che per dir così 
presiede alla regolarità e verità di quello che attestano 
gli Agenti di Cambio. 

8. Il Codice permette a tutti i negozianti di en- 
trare nella Borsa, ma non destina quali siano le forma - 
lità per provare la qualità di negoziante. 

9. L'influenza di un Banchiere sull'aumento e sul 
ribasso del prezzo de' Cambj non nasce dallinelusione, 
o esclusione di un individuo dalla Borsa, ma dalla quan- 
tità della Lettera , dai mezzi , dalle relazioni., e dal 
credito che possa avere un Banchiere al di sopra de- 
gli altri. 

Da queste incontrastabili verità discende la mia 
» opinione in proposito; cioè: 

L' accesso in una Borsa deve essere permesso ad 
ogni negoziante, ma non per questo può ognuno chia- 
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marsi tale, e molto meno pub pretendere di essere co- 
me tale riconosciuto ad effetto di essere ammesso nel 
numero di quelli che con la loro riunione tengono luogo 
di Camera di Commercio. 

Ha torto colui che ricusa l'entrata alla Borsa ad un 
Banchiere; ma ha ragione se sdegna trovarsi con esso 
prima che sia formalmente riconosciuto per tale. 

Non è plausibile che non vi siano delle regole sta-» 
bilite per ammettere alle qualità di negoziante o di Ban- 
chiere le persone che desiderano aver questa qualifica; 
ma è condannabile chi senza necessità reclama un di- 
ritto, che può rimanere in dubbio se gli compela, e che 
cagiona con questa pretensione delle dissenzioni,che tur- 
bano le abitudini conservate felicemente dal tempo. 

Quei Banchieri, che non credendo di riunirsi nella 
pubblica Borsa scelgono ritirarsi frà loro in altro luogo, 
non trasgrediscono in alcun modo il disposto dal Codice, 
ne attentano al bene del Commercio, ma fanno lecita- 
mente ciò che credono di maggior convenienza; nè sono 
in alcun modo rimproverabili. 

E quel Banchiere che si trova più provvisto degli 
altri in buona Lettera propria o de' suoi corrispondenti, 
non farà che il suo dovere, ed il suo mestiere signo- 
reggiando sia alla Borsa, sia altrove c portando il prezzo 
de’cambj al suo più vantaggioso limite, e più dove lo 
permettono i cambj fatti dalle piazze in rapporto con 
la propria. 

Concludendo che la minore o maggiore pubblicità 
della Borsa in Roma non può portare alcuna variazione 
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nel prezzo de’ cambj, i quali nell’ estero sono ricono- 
sciuti per più regolari ed uniformi; e la pubblicità e la 
riserva non può impedire che quel Banchiere, che ha 
più Lettera e più relazioni non influisca sul prezzo dei 
cambj. Influenza che non è, e non può essere soggetta 
nè al volere, nè all’autorità di alcuno. 

Dirò bensì, che una volta verificata la necessità di 
venire ad una difinizione formale di questa parola 
Borsa, e ad una distinzione frà questa e la camera di 
Commercio, si rende necessario il fondar questa Camera 
di disciplina Commerciale con le sue attribuzioni, ed 
il determinar le pratiche alle quali attenersi nella 
Borsa, e nell’ammissione in essa. 

Termino con la protesta che accetto o disaprovato 
che possa essere il mio sentimento, mi chiamerò sem- 
pre fortunato ed onorato di averlo sottoposto al savio 
giudizio delle rispettabili persone alle quali 1’ offro con 
quella sincerità d'animo con la quale mi glorio. 

Di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima 
Roma 23 gennaro 1824. 



Devotissimo ec. ec. 
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Pregiatissimo, e Chiarissimo Signor DE WELS 

(Napoli) 

Roma 12 gennajo 182G. 



Reputerò sempre per fortunato lo stabilimento che va 
ad essere installato al fine del corrente mese, tostocliè mi 
ha procurato il favore dei vostri lunghi c sapienti ca- 
ratteri portatimi dalla gradita vostra dei 7 stante. 

La franchezza, con la quale mi parlate, chiama il 
ritorno di uguale schiettezza c lealtà. 

Nè il tempo, nè la facoltà vi sono più per discutere 
o per variare quanto è stabilito. 

Ben lontano dal supporre, c molto meno dal so- 
stenere che meglio non possa farsi, di quello ebe io feci, 
mi limito a pochissimi articoli per replicare a quanto 
vi compiaceste osservare nella suddetta favorita vostra 
sopra l’organizzazione della Cassa di Sconto. 

I. Io sono perfettamente d'accordo nelle massime 
generali, che voi stabilite; poiché niuno può non con- 
venire, che queste istituzioni per essere durevoli bisogna 
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che siano solide, che il credito deve essere in relazione 
con la solidità, che il bene pubblico deve essere unito 
a quello degli interessati, e simili assiomi. 

II. Che il dire, l’asserire, o il negare come queste 
cose possano ottenersi, o se sicno o nò da ottenersi con 
i regolamenti da me dettali, non sono cose si facili a 
definirsi. Dico bensì, che io sono intimamente convinto 
che lutto possa migliorarsi, e che io non ho meriti, nè 
cognizioni da supporre di aver fatto quello, che altri, 
e singolarmente voi, avrebbero potuto far molto meglio. 

III. Che penso e sono intimamente convinto, che 
altro debba essere una macchina formata ad istigazio- 
ne, o all’ ombra di finanze esauste ed indebitile, che 
hanno bisogno, e forza d’ innalzar colossi per coprir la 
vista di precipizj, di quello che piantar le fondamenta 
di una macchina medesima, che in vece di desiderare 
una pompa precoce, che ad altro non gioverebbe che 
ad allarmare 1’ invidia e la gelosia, si rende più solida 
c più eseguibile facendosi supporre per la sua costru- 
zione una cosa di poco momento. 

IV. Che in fine piantare de’ boschi formidabili nei 
terreni ove i padroni non si succedono di padre in figlio, 
non è, a parer mio, prudente, e che debbasi piuttosto ot- 
tenere che gli alberi s innalzino ed ingigantiscano non 
come opera della volontà, o della potenza di uno; ma 
bensì coll'opera del tempo e con la loro forza naturale 
e progressiva. 

Voi forse riderete dell" ignoranza mia in materia 
ove voi siete, ed a ragione, lettore in cattedra; ma 
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comunque siasi, io sono certo che se prima avessi avuto 
la sorte di fare la vostra conoscenza, come io avrei 
avuto il vantaggio di apprendere molto da voi, voi non 
avreste potuto a meno di non apprezzare in me la buona 
volontà, e la mia docilità, ove riconoscessi il torto. 

Per ora non vi sono che due parole a fare. Se con- 
tentandovi di non mettere in ciò l’impegno della vostra 
gloria pel momento, se questa non credeste che potesse 
essersi fortemente lesa nell’accettare per gentilezza, un 
piccolo pied'à terre in questa umile abitazione; sulla 
fragilità della quale permetterete che io non convenga; 
torno a ripetervi che io lo gradirò sommamente, e lo 
ascriverò ad onore. 

Facendovi riflettere, che ove manca una reggia, 
anche una camera non è disprezzabile, e che ove abi- 
taste voi potrebbe divenire quello che altrimenti non 
sarebbe. Oltre di che io mi attengo al proverbio fioren- 
tino » Cosa fatta capo ha » E facile est inventis Od- 
dere » Dopo ciò; senza volervi nè importunare, nè 
stancare; concludo che piacendovi prendere anche mo- 
mentaneamente un’ interesse giacché le azioni sono ce- 
dibili, non avete (come nell’altra mia vi precisai) che a 
facoltizzarmi a disporre sopra il vostro riverito nome, o 
altro che foste per indicarmi per la somma che vi aggra- 
disse interessarvi ordinandomi a chi rimettere le car- 
telle nel giorno dell'istallazione per vostro conto, o per 
conto sociale, come meglio vi piacesse. 

Ove voi siete non potete esser l’ultimo, e non pos- 
sono le cose rimaner piccine, che tali a voi non piacessero. 
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Quello che interessa più di tutto, e su di che non 
«amo, nè voglio transigere si è, che vi degniate conservar- 
mi in qualunque ipotesi la vostra stima, e qualora non 
la sdegnate, accettate l’offerta della mia amicizia, e de- 
bolissima servitù, mentre ho l'onore di ripetermi 



Vostro Devotissimo Servitore 
GIO. G1RAUD. 
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Mio Caro Commendatore ed Amico Carissimo 



Che volete che aggiunga dopo la replica che riceveste 
da Napoli? Mi pare che non vi sia più nulla a dire. 

Vi diedi (perchè me lo richiedeste) un breve cenno 
sulla Banca frutluaria , e vi scrissi un biglietto confi- 
denziale di poche righe sulla Società Economica Com- 
merciale. Dalla risposta che mi avete comunicata mi 
sembra che si vada pienamente d’accordo sulla Banca; 
e che si andrebbe d' accordo egualmente sulla Società 
Economica, se non si fosse data una interpretazione 
equivoca alla parola sogni, che usai invece di dir de- 
sideri . 

Io parlando della Banca fruttuaria non feci che 
enumerare i varj rami, che in essa si riunivano, indican- 
dovi le denominazioni loro proprie. Dissi quindi che io 
li credevo ottimi tutti (ed in fatti vedete che da Napoli 
ci si dice che tanto uno stabilimento di Assicurazioni 
diverse , quanto un’altro di Tantino , prosperano già da 
qualche tempo.) Mostrai, è vero, di dubitare che la riu- 
nione di tutti questi rami in una sola scrittura ed in una 
sola Amministrazione, avesse potuto imbarazzare, se 
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non altro, il vero risultato de' conti; aggiunsi però che 
rapportavo , subordinavo il mio dubbio alle notizie 
che si potevano avere sull' andamento di questa nuova 
Banca dal giorno della sua istallazione fino al momento 
presente; perchè dall’ esperimento queste cose si giudi- 
cano meglio che da qualunque altra congettura. 

Ora il vostro amico di Napoli ci dà per positivo: 
che la fine delle Azioni è completa perfettamente: che 
la scrkturazione è stabilita ■■ e che la prima dividenda 
degli utili sul valore collettivp delle azioni è ricaduta 
frà gli Azionisti al dodici e mezzo per cento. 

Non saprei dunque che dovesse cercarsi di piu. 
Questi fatti provano che le mie dubbiezze erano prive 
di fondamento. Sono ormai vecchio, ed in queste mate- 
rie vecchissimo; ma non ho mai disputato contro i fatti; 
anzi ho gradito quando questi mi hanno disingannato. 

Confesso senza vergogna che io avrei creduto che 
un’impresa simile composta di tanti differenti elementi, 
non avrebbe potuto dare (pel primo anno in cui nè 
tutti i fondi, ne tutte le varie operazioni potevano essere 
in movimento) più di un quattro o un cinque di divi- 
dendo. Nè ciò mi avrebbe scoraggilo; anzi mi avrebbe 
persuaso; perchè avrei in questi risultati riconosciuta 
una regolarità, ed una verità e sincerità nella forma- 
zione del bilancio. Confesso ancora che io non avrei 
saputo come presentare nel conto degli utili d'un primo 
anno i prodotti di assicurazioni di contratti ancora in 
risico, i prodotti delle somme depositate ad uso di Casse 
di Risparmio, i prodotti in ispecie delle Toniine ossiano 
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eventualità vitalizie. Confesso in ultimo che non avrei 
potuto immaginare che utili, porzione de* quali dove- 
vano ritenersi a compimento delle azioni non sborsate 
che per soli tre quinti, potessero rivenire al dodici e 
mezzo per cento in favore degli Azionisti. E tutto ciò 
mi prova che molte cose che a me sembrano difficili 
sono facili ad altri, e che in queste materie è giusta la 
mia massima di non pronunziar giudizio se non dopo 
l’esperimento. Da questo dunque deve dedursi che la 
detta nuova Banca Fruttuaria di Napoli, vero e positivo 
essendo quello che vi si scrive, non solo è un buon’af- 
fare; ma è una zecca, anzi una miniera d'oro per gl in* 
teressaci. 

Circa poi il progetto della Società Economica Com- 
merciale io dissi bellissimi sogni per farvi intendere 
che io credevo quasi impossibile il veder realizzate le 
bellissime intenzioni, c le bellissime istituzioni, imma- 
ginate, ed in gran parte anche a parer mio ottima- 
mente proposte nel prospetto di detta impresa vera- 
mente colossale. 

S’ ingannerebbe chi supponesse che io fossi cosi 
privo di buon senso per non apprezzare stabilimenti 
tendenti a migliorare le manifatture de’ prodotti, indi- 
geni, ed all’incoraggimenlo dell’Agricoltura e del Com- 
mercio interno. E giustissima la domanda che vi si fa 
per sapere se io vesia di panno, se io beva vini, e se 
io ami i parati di seta, cose tutte che risentirebbero un 
giovamento se si stabilisse la nuova Società della quale 
si tratta; volendo con ciò farmi sentire che mal’appro- 
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posilo mi servii della parola sogni, nel parlare di que- 
sta novella istituzione. Per altro fate riflettere al vostro 
amico, che il dire che è un sogno il vincere un terno al 
lotto, non vuol dir già che non si amerebbe guada- 
gnarlo; ma significa che, disgraziatamente, è troppo 
difficile il riuscirvi, c che è quasi follia il fondarvi una 
lusinga. 

In fatti quantunque io vesta, io beva, io ami le 
belle sete, cd apprezzi in fine tutto ciò che giovar può 
all'induslria nazionale, dirò con la solita mia franchezza 
che se mi si annunzia esservi un lanificio ove si fanno 
i migliori panni, o un sctajolo che tesse i più belli 
drappi, o un agricoltore che Pa i migliori vini io lo cre- 
derò, e ne incoraggirò se non altro il tentativo; ma se 
mi si dice esservi un gran negozio, ove a guisa di mi- 
scellanea devono migliorarsi i panni, i vini, le sete, i 
bestiami, l'agricoltura, la navigazione, il commercio in- 
terno cd esterno, tutto in somma quello che ha rela- 
zione e proprietà o industria, opinerò sempre che gl'in- 
teressi stessi contradittorj fra loro renderanno chimerici 
i sperati effetti; tanto più se i capitali di questa im- 
presa devono esser rappresentati parte da azioni in de- 
naro, parte in fondi, parte in opere personali. — Cosi 
vedo io, caro amico; non perciò pretendo veder bene 
quantunque vesta, beva, mangi, e dorma come ogni 
altro galantuomo. 

Vedete dunque che fatte queste poche distinzioni 
sono perfettamente d’accordo con quello vi si risponde 
da Napoli; e son certo che lo saremo anche più in ciò che 
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sarò per dirvi, cioè: che ogni istituzione tendente al ben 
pubblico, immaginata con certe forme non può esser 
mai gravemente dannosa per quelli che formano parte 
dell' amministrazione, come difficilmente può trovarsi 
impresa estesa e voraginosa che torni a vero, e largo 
utile di quelli che vi pongono il loro danaro come sem- 
plici Azionar], per aspettar la loro sorte dagli annuali 
bilancj. 

Così penso; ma ciò non vuol dir che così sia. 
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LETTERA 

AL SIGNOR G A 

SULLA. CASSA 

OSSIA 

BANCA SCONTO DI FIRENZE 



Amico Camssimo. 



Incominciò in me la mania di scrivere dagli anni in 
cui » misurar solca me col mio capro. » Mediocremente 
o male io scrissi sempre; e per bizzarria del caso fui 
sempre letto; dilettando sovente, talvolta persuadendo: 
ma guadagno dall’ inchiostro mio non traendo io mai; 
altri spesso. 

Accostumato a sopportare simili scherzi della mia 
stella non ricuso appagare il vostro desiderio; e come 
vi manifestai liberamente le mie idee sulla Cassa di 
Risparmio, vi dirò ciò che io pensi della Cassa di Sconto. 
Sia piu che vada nel mio o nell altrui granajo la messe, 
che nascer può da’miei ragionamenti. Siamo intesi però. 
Voi non volete saper da me quello che sia stato detto 
sulla Casa di Sconto, ma bensì quello che io ne pensi. 
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Voi conoscete al par di me tutti quegli autori di 
varie nazioni, che in diverse epoche, e con non uguale 
ingegno hanno lungamente parlato, discusso, proget- 
tato ed anche ciarlato sopra questa materia; ma qua- 
lora per caso non conosceste questi scrittori, o non ram- 
mentaste ciò che ne han detto, potete facilmente pro- 
curarvi da qualunque spazzaturajo di biblioteche un'e- 
stratto di queste classiche, e (non di rado) opposte opi- 
nioni, che io rispetto, e venero tutte, siano buone; siano 
cattive. 

Per altro quando trattasi di ragionare, ho avuto 
sempre per massima di non puntellare la mia maniera 
di vedere coll'autorità di alcun altro, il quale prima di 
me abbia veduto nell'istcssa guisa. Mi è piaciuto lasciare 
a chiunque la libertà di opporsi al mio parere senza ti- 
more d' irritare le ombre, e le parrucche degli autori 
da me citati a sostegno delle mie idee. 

Non sò se abbiate fatto osservazione che io non 
condisco mai i miei scritti con testi, citazioni, e simili 
mostarde, che servono talvolta a fare ingojare i cibi 
meno odorosi. Vi dirò anzi che qualche osservatore con 
gli occhiali, leggendo le mie cose, rimase in dubbio se 
la mancanza di queste erudite salsetle derivasse da mio 
orgoglio, o da mia ignoranza. Io non istcntcrei a credere 
che in me nascesse dall' accoppiamento dell’ uno e del- 
l'altro requisito, se in ossequio del mio particolare amor 
proprio non mi persuadessi, che questo mio sistema sia 
saggio nel trattar di quelle materie ove unicamente la ra- 
gione o la mia opinione fà trottar sul foglio la mia penna. 
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Secondo me le autorità altrui non vanno ripor- 
tate che in due sole occasioni: in una utilmente, nel- 
1’ altra necessariamente. Citarle altrove è jattanza o im- 
postura. 

Utilmente possano aver, luogo nelle scritture le- 
gali ; per metter sottocchio de’ Giudici il disposto delle 
Leggi, le opinioni de’ più accreditati Giure-Consulti, 
le pratiche, le regiudicate, e simili venerande parole; 
risparmiando in tal guisa ai pesatori della giustizia (che 
sono tanto occupati) l’incomodo, c il fastidio di andar 
ripescando questi monumenti nella loro testa; o nelle 
loro librerie; che, scartabellandole troppo spesso e troppo 
in fretta, si sciuperebbero. 

Necessariamente poi devono inserirsi nelle mate- 
rie Dogmatiche , e Teologiche-, sopra le quali sarebbe 
ignoranza, o imprudenza lo scrivere senza citare testi, 
e dottrine di sant' Agostino, di sant’ Ambrogio, di san 
Paolo, e di altri Padri, e Dottori; perchè in articoli si 
fatti, il nostro raziocinio anderebbe smarrito, se non 
venisse corroborato dai sani principi! da essi dettatici. 
Ma io di Legale non scrissi e non scrivo, perchè non 
seppi c non so. — Ed il mio genio è tanto anti-legale, 
che le stesse mie cause io deposito più volentieri ai pie- 
di della divina Misericordia, che nelle mani del più va- 
lente Giure-Consulto. — Di Dogma e di Teologia non 
ardii mai vergar parola; poiché, conosciutomi indegno 
di calcare la via Levitica, incatenai la mia mente fra 
il Decalogo ed il Credo; e non mi servii della mano 
destra, che per segnarmi con la Croce. 
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Or perchè dunque di altre materie trattando nei 
miei scritti, col solo scopo di comunicare la mia opi- 
nione, perchè dovrei io inzepparvi dentro gli altrui pa- 
reri? Forse la smania di persuadere, e di creare dei 
Proseliti? lo non ho questa sete: rabbia chi trova diffi- 
cile 1’ estinguerla. Forse per farmi credito di sapiente? 
Nò davvero. Non meritai, e non ambii mai cattedre. 
Sulle scranne troppo alte ho sempre temuto i giramenti 
di capo. Ho ben seduto in terra: si vede più lardi il 
sole, ma non si cade. Or perchè dunque accattar pa- 
role d'altri? Non vi è opinione per quanto strana sia, 
che non possa trovare appoggio in qualche autore, che 
abbia tentato di sostenerla, o per lusso d’ingegno, o per 
miseria di raziocinio; ma il fatto sta; che una è la veri- 
tà, e per ciò una la ragione; tanto se detta da un solo, 
quanto se ripetuta da mille. Il modo di ragionare è va- 
rio. Ragioni per ciò ognun come crede, io ragiono cosi. 

Che cos’è questa Cassa di Sconto? 

Ma eccoci al solito: voi vorreste rimproverarmi 
d’aver macchiato più di una pagina prima di venire al 
soggetto. 

Che volete che vi dica, caro G Io son 

come quei vecchi, che non sanno porsi in viaggio senza 
aver prima preparato la fune per rimediare alle rottu- 
re, il chiodo per rincalzare il ferro al cavallo, il drappo 
d'Inghilterra per le ferite, la pelle del capo del germa- 
no per nettar gli occhi, e lo stantuffo per vendicare l’i- 
nobbedienza del ventre; senza in fine aver dato il soldo 
al cieco perchè li raccomandi a san Venanzio. Tutte 
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queste previdenze non servono sempre tutte; ma la di- 
menticanza di una che occorra, incomoda cammin fa- 
cendo. — Le precauzioni non sono mai troppe. Con 
un poco di pazienza si giunge a tutto. E chi non ha 
pazienza getti via i miei scritti. Vi sarà chi li rac- 
catta. 

Che cos'è questa Cassa di Sconto? 

A parer mio è lo stabilimento il più provvido, ed 
il più vantaggioso per il disimpegno delle operazioni 
commerciali. Egli ha per principale oggetto quello di 
sussidiare co' suoi fondi, e col suo credito il ceto dei 
Negozianti. Ma con le sue diramazioni produce effetti 
utilissimi all' economia privata e pubblica, e dirci an- 
che politica, se non temessi che il maneggiar questa pa- 
rola mi venisse ascritto ad ardire. 

Questa macchina, che può e deve essere più ri- 
stretta, o più vasta, in proporzione del luogo ove viene 
stabilita, convien che abbia nella sua costruzione ed 
organizzazione tanta forza, che basti per sollevare con 
la stessa facilità il peso di uno come il peso di mille. - 
Di modo che il maggiore, o minore bisogno di chi vi 
ricorre non possa dare a conoscere se i mezzi della 
Cassa siano in quel momento o abbandonati o scarsi. 

Il fondo di una Cassa di Sconto non è reale effet- 
tivamente che per una sola quarta parte; le altre tre 
parti sono (diremo cosi) convenzionali. — - Da ciò de- 
riva, che I* azioni di queste Casse (o siano Banche) di- 
pende più dalla destrezza di un movimento combinato, 
che da un moto meccanico di fatto. 
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Servendomi di una figura dirò che una Cassa di 
Sconto è come un bravo destriero, che se viene guidato 
da un’esperto cavallerizzo sarà capace di resistere a qua- 
lunque corso, senza che barriera alcuna possa fargli in- 
ciampo; ma se le redini di esso cadranno in mano di 
persona che troppo tremi, o troppo azzardi, vi sarà dif- 
ficilmente chi possa fare il prodigio di salvarlo dal pre- 
cipizio. 

Queste definizioni vi sembreranno per ora molto 
astratte; ma non temete, diverranno abbastanza chiare 
in seguito. Intanto giovi l'avervi lineato in massa quel 
quadro che vedrete a suo tempo colorito a sufficienza 
per poter conoscere 1’ occorrente sopra questa materia. 
Dichiaro bensì che sapendo di non parlare in Boezia 
(ove non sò se siano ancora introdotte queste Banche) 
ma bensì in Firenze, ove da più anni esiste una Banca 
di simil genere, mi dispenso di fare alcune spiegazioni 
troppo elementari sopra l’oggetto e l’uso di questa sorte 
di stabilimenti. 

Per incominciare a schiarirsi sulle ragioni per le 
quali una Gassa, o sia Banca di Sconto si rende di sin- 
golare utilità, avendo però bisogno di una singolarissi- 
ma organizzazione, e di una avvedutissima amministra- 
zione, mi partirò dal fare osservare quale e quanta di- 
versità passi dallo scontare, che fà una Cassa di Sconto 
allo scontare praticato da qualunque altro privalo spe- 
culatore. Pregovi prestarmi particolare attenzione su 
questo punto, che è il fondamento cardinale del mio 
ragionamento. 
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Lasciamo da parte i rinvestimenli a Cambio; ed 
osserviamo sotto tre aspetti le maniere di scontare, vale 
a dire: dividiamo in tre classi quelli che sul danaro, che 
avanzano, prendono un premio chiamato Frutto, Inte- 
resse, o Sconto. 

Scontano gli usuraj, che sgozzano. 

Sconta l'onesto Negoziante, che prende un frutto 
piu basso, o più alto, secondo le sue, o le altrui cir- 
costanze. 

Sconta, in fine, la Cassa di Sconto ad un'interesse 
sempre fìsso, a tempi limitati, e con le formalità stabi- 
lite ne’suoi regolamenti, da’quali i Direttori della Cassa 
non possono emanciparsi. 

Per esaminare le speculazioni degli usuraj non 
potremo partirsi da alcun dato preciso; perchè questi 
(appunto come la prosodia, e la fede greca.) > Sine lege 
vagantur. » Ma ognun sa che costoro, non contenti della 
firma del Debitore, prendouo Pegni, Ipoteche, Contratti 
simulati di vendita, ed altre simili obbligazioni scroti- 
che. Dopo di che, a stento, condiscendono a dare poca 
moneta; sovente maritata con mercanzie, e generi, che 
la povera vittima della necessità accetta per contanti 
nella speranza e nella necessità di rivenderli a perdita 
rovinosa. 

Queste genti possono riguardarsi come avoltoj, che 
ronzando sopra i corpi più magri, non ingrassano che 
strappandone l'ultima carne dall'osso. Anziché d'ajuto 
al disperato, devono riguardarsi come di alimento alla 
dissolutezza del figlio di famiglia, al vizio del disgraziato 
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giuocatore, ed alla frode del fallimento doloso. Non 
avendo essi nè limite, nè religione nelle usure, i risul- 
tati delle loro rapine rimangono incerti quanto sono 
ingiusti. 

Ma abbandoniamo simile canaglia, e passiamo alle 
due altre classi che nulla di comune hanno con quei 
succia-midolle. 

L' enorme distanza, che divide questa razza dei 
Sconti dalle altre oneste maniere di scontare, ferisce a 
primo colpo d’occhio. Non così facilmente però appari- 
sce la grande differenza, che passa fra lo scontare del 
Negoziante e lo Scontare di una Cassa di Sconto; per- 
chè tanto lo Scontista, quanto la Cassa fidando sopra 
una o più firme, prendono cambiali a più breve o più 
lunga scadenza; e tanto l’uno che l'altra ne pagano la 
valuta, ritenendo un’interesse sulla somma che sborsano. 
Vero è che la Cassa (parleremo della nostra in Tosca- 
na) non prende per sistema Cambiali a più lunga data 
di tre mesi, e non ritiene (per Legge stabilita) che il 
solo mezzo per cento il mese; mentre i Negozianti scon- 
tano anche a date più lunghe, e con gl’ interessi mag- 
giori o minori. Ma anche queste differenze non par che 
formino grand’oggetto; perchè (secondo lo stile di que- 
sta piazza) i nostri sconti sì prudenti, ed onesti limitano 
ordinariamente i loro fidi dai due ai quattro o cinque 
mesi, e gl’interessi, che prendono, si raggirano dai cin- 
que ottavi ai tre quarti, o (al sommo) 1’ uno per cento 
il mese; e queste pratiche, come vedete, poco si distac- 
cano dal sistema tenuto dalla Cassa. 
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Dappresso tutto ciò sembrerebbe che un forte ed 
onoratoScontista, potesse facilmente assomigliarsi aduna 
Cassa di Sconto. Eppure a malgrado di queste appa- 
renze (che fecero sdrucciolare in errore anche quello 
che pareva nato non per sdrucciolare, ma piuttosto per 
fare sdrucciolare) io vi dimostrerò che v* è tanta diffe- 
renza fra uno Scontista, ed una Cassa di Sconto, quanta 
deve esservi fra due operazioni, che vengono mosse da 
principj opposti, che risentono nel loro particolare dei 
risultati diversi; e che producono nel generale effetti 
uno dall’altro contrarissimi. Uditemi, c con voi chi lo 
vuole. 

Qual’ è il fine del Negoziante, che dedica i suoi 
fondi ai Sconti? Il bene del Commercio, o il solo suo 
interesse? Questo solo certamente. — Qual’ è lo scopo 
di tutte le Casse di Sconto? Il comodo ed il vantaggio 
del Commercio in generale. 

In prova che nelle vedute dello Scontista non en- 
tra per nulla il bene del Commercio si osservi, che esso 
sconta quando il danaro gli pesa, non quando agli altri 
bisogna. Appena v’ è ricerca di contanti, i Scontisti Io 
impiegano, ed i loro Capitali spariscono. Quando il biso- 
gno aumenta, i Scontisti si trovano sprovveduti finche 
non gli rientrano i rinvestimcnti già fatti. Nè ciò può 
essere diversamente. Se lo Scontista dovesse aver fondi 
sempre pronti da soddisfare le ricerche in tempi di pe- 
nuria, sarebbe costretto di tenere delle vistosissime som- 
me continuamente inoperose. E per ricattarsi de’ mesi, 
che ha tenuto ildenaro infruttifero, dovrebbe all’occasione 
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aggravare lo Sconto eccessivamente. Nè ciò basterebbe 
per rindennizzarlo dall’ozio sofferto. Lo Scontista io lo 
riguardo come il vero egoista in Commercio. Quando 
ha troppo, cerca dare a chi meno ne vuole, ed agevo- 
la lo Sconto; perchè in tal guisa rinveste con più sicu- 
rezza il suo danaro. — Quando giunge il vero bisogno 
di avere da lui, o non ha più che dare, o costa troppo 
il ricevere. — È sì vero, che lo scontare che fa il Ne- 
goziante non è riguardato punto come un bene pub- 
blico, e che il nome di Scontista non suona come sino- 
nimo di Pater Patriae. 

Al contrario evidentissime sono le prove che una 
Banca di Sconto non agisce che per il bene di Commer- 
cio. - La Cassa di Sconto, che ha numerosissimi Capi- 
tali in effettivo Contante; che per comodo delle sue Ne- 
goziazioni emette una proporzionata quantità di Bi- 
glietti pagabili a vista al portatore, e che in tal guisa 
ha forze bastanti per supplire a qualunque operazione, 
come non offre il suo danaro e non diminuisce gli Sconti 
nell’abbondanza del numerario, così non lo nega, o ne 
rincara il frutto nella penuria. — La Cassa, se non ha 
ricerche, rimane inoperosa senza dolersene, e se il biso- 
gno si presenta vi fà fronte senza stancarsi. Si osservi 
un’ altra circostanza essenzialissima, cioè che la Cassa 
(nei limiti del fido accordato rispettivamente ad ogni 
Negoziante proporzionatamente alle di lui forze) sconta 
con la medesima sollecitudine, ed ai medesimi patti tanto 
le lire cento mila ai Banchicroni I. e K. M. quanto le 
diciotto mila, c le lire dicci mila ai Negoziantucci 
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G. R. B. S. E. Senza far più riverenze o bocca ridente 
agli uni, che spalla, o sospiri agli altri. Sconta indistin- 
tamente le loro firme, e dà i suoi Biglietti che equival- 
gono al contante. Da ciò ne deriva che tutti, a pro- 
porzione del loro grado iq commercio, trovano il soc- 
corso che cercano; senza sagrifizj maggiori gli uni de- 
gli altri. 

Qualcuno mi dirà , che tutta questa carità del 
prossimo non è senza interesse della Cassa, la quale di- 
viene una speculazione come le altre. Adagio: che le 
Casse di Sconto dall’ immenso vantaggio che recano al 
Commercio ritirino un utile; cioè un frutto di quel da- 
naro, che ne forma il Capitale c cosa verissima, c giu- 
stissima, e se cosi non fosse lo Stabilimento non po- 
trebbe sostenersi; ma che le Casse di Sconto possano 
riguardarsi come Imprese di speculazione è altissimo 
errore. - 

Guardi il Cielo, che un Stabilimento simile possa 
cadere sotto le tanaglie di persone, che vogliano pre- 
merne il sugo a proprio vantaggio, o di pochi amici, 
formandone oggetto di speculazione. Se ciò accadesse, il 
vero fine di una Cassa di Sconto mancherebbe affatto; 
perchè il Commercio ne risentirebbe danno, anzi che 
vantaggio, e forse la generale invidia, o sia la giusta 
indignazione ne cagionerebbe la rovina per le ragioni 
che a suo tempo diremo. 

E per farvi sentire quasi col tatto la differenza che 
passa frà le operazioni utili, a semplice rinvestimcnto di 
danaro, alle altre che stuzzicano la gola, o satollano la 
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fame de’ speculatori, eccovi un'esempio. Le Azioni delle 
più grandi Casse di Sconto, sono cedibili, e chi ne vuole 
ne trova. Le Azioni negli appalti del Tabbaco, le tro- 
trovale voi? lo no. Quelle di sopra sono cibi pittagorici 
per conservar la vita a prò de’ suoi simili. Queste altre 
sono pasti di Epicuro che non servono che a slargare la 
pancia di chi se l’ingozza. Stiamo, amico, fermi nella 
distinzione dei termini: rinvestimene è una cosa, spe* 
dilazione è I' altra. — Il danaro posto per Capitale 
in una Cassa di Sconto è giusto che renda il suo li- 
mitato frutto; ma non possono, e non devono macchi- 
narsi dei risultati come in certe altre imprese di spe- 
culazione. 

Abbiamo veduto che lo Scontista e la Cassa di 
Sconto mirano ad oggetti opposti. — Vediamo se nel 
particolar loro interesse ritirino almeno dei prodotti si- 
mili, o proporzionati alle differenti loro vedute. • Oibò: 
neppure in questo combiniamo punto. 

Lo Scontista, malgrado il più forte Sconto che 
prende; malgrado che possa prolittare (onestamente) del 
Negoziante, che trovasi in bisogno urgente; c malgrado 
che nulla faccia pel bene altrui, se non ci trova il suo 
maggior guadagno; malgrado tutto ciò, egli, ancorché 
abbia scontato alla ragione dell’uno, ed anche dell’uno 
c mezzo per cento il mese, a fine dell’anno i suoi Capi- 
tali in massa non gli avranno dato di frutto più del sci 
o sette per cento all’anno; c ciò, quando non abbia in- 
contrato perdite nei fidi fatti; altrimenti anche questo 
sette o sci per cento diminuisce o sparisce del tutto. Sarà 
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inutile che io vi annoj per provarvi questa verità a forza 
ili calcoli, c (li esempj. Giacche non vi sarà persona in 
Commercio che possa negarlo, anzi che non sia al caso 
di sostenerlo. D’altronde è ben facile ad intendersi clic 
lo Scontista, non potendo sempre trovar pronti i rinve- 
stimene per l'appunto quando il denaro gli ritorna in 
Cassa, dovendo talvolta contentarsi di Sconti molto più 
limitati del sei per cento per non tener morto il dena- 
ro, essendo egli costretto sovente di rinnovellarc gl'im- 
pieghi, anche contro voglia, o a dire di non aver da- 
naro, per salvarsi dai rischi con Tizio, e Cajo, e 6nal- 
raente dovendo la macchina di uno Scontista per ne- 
cessità girare troppo saltuariamente, accade die il suo 
riposo ripetuto consuma il guadagno della irregolare 
sua attività. — Ed il fatto sta che una libbra di san- 
gue succhiata al bisognoso non forma la stessa quan- 
tità di sostanza nello Scontista che 1’ assorbisce; perche 
dall’ altrui sagrifizio non risente egli altrettanto van- 
taggio. 

La Cassa di Sconto all'opposto, scontando sempre 
al solo mezzo per cento il mese (doè al sei per cento 
all’anno) senza mai abusare; ma anzi venendo al soc- 
corso delle indigenze del Commercio, e facendo le sole 
sue operazioni ordinarie, nel suo Bilancio trova che i 
Capitali le hanno reso (al netto anche delle spese; che 
ne occorrono molte per il buon sistema dello Stabili- 
mento) almeno un quinto per cento c forse più, se più 
c stato rapido il suo giro. — Anche sopra questa verità 
di fatto poco ci estenderemo; poiché, chi intende quale 
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sia il piano interno della Cassa di Sconto non ha biso- 
gno di alcun commento per esserne persuaso e convinto. 
Ed a chi di questa materia è affatto digiuno, non 
voglio io qui stare a fare da istruttore incominciando dal- 
l'A. B. C. ec. Solo dirò che facilmente s’intende come 
la Cassa di Sconto avendo tanti biglietti, che rappresen- 
tano il suo denaro, ha il comodo di far girare quelli, 
e questo promiscuamente, ed in tal guisa con meno 
fondi eseguisce un giro maggiore de’ suoi Capitali: c del 
misterioso effetto dei biglietti pagabili a vista in Con- 
tanti al portatore parleremo più abbasso per quando 
ne sarà utile, e prudente. — Dunque, amico, neppure 
nei loro prodotti si somigliano i Sconti di una Cassa 
pubblica con quelli del Negoziante particolare. 

Veniamo ad un'ultimo paragone. Han bisogno di 
Credito gli Scontisti? Ne hanno bisogno le Casse di 

Sconto? Gli uni punto affatto. Le altre (convien 

dirlo) non hanno che questo alimento per sostenersi 
in vita. 11 giorno che le manca il Credito è il giorno 
della morte. 

Lo Scontista, quando non ha somme inoperose, 
o non vuole rinvestire, non sconta, c dica la Piazza 
quello che crede. Egli si ride del Credito; perchè al 
momento che apre i sacchetti, e tira fuori delle buone 
monete trova sempre dell’ ottima carta, che gli viene 
offerta, a migliori o peggiori condizioni non mai di- 
pendenti dal suo minore o maggior Credito, ma bensì 
dal più o meno forte bisogno di chi gli offre. Ancorché 
si dica che uno Scontista sia per fallire in giornata 
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quando egli cava fuori del danaro, sconta allo stesso 
saggio di qualunque altro più accreditato Negoziante. 
Nasce da ciò, che, non temendo egli le ciarle altrui, 
nega, e dà il suo danaro a chi vuole; cessa di darne a 
chi ne ha già dato; abbandona nel bisogno quello a 
cui più disesta I’ abbandono, ed indifferente egli all’a- 
roicizia altrui, tira diritto per la sua strada con la sem- 
plice guida del suo interesse, c con la scorta del suo 
danaro. 

Ma la Cassa di Sconto è in ben diversa situazione 
nella sua grande imponenza, c nella massima utilità 
che reca al Commercio; che ad un soffio solo può essere 
rovesciata, specialmente quando essa sia stabilita in 
luogo ove la più piccola voce all'istante si sente da tut- 
ti, e si ripete dai più. 

Dicemmo di volo, ne importa il troppo ripeterlo, 
perchè tutti il sanno: che le Casse di Sconto, a propor- 
zione del loro Capitale in Contante, formano de’ Bi- 
glietti; e questi Biglietti per chi gli riceve sono danaro; 
perche la loro realizzazione non accade quasi mai im- 
mediatamente; perchè il Possessore non si cura di rea- 
lizzarla. Tutti i fogli che possano cambiarsi a vista, 
quando non portano 1’ odioso nome di Carta monetata, 
e che per ciò posso prendergli e ricusargli volendo, in- 
contrano favore grandissimo quando il Debitore del fo- 
glio ha fama di solido, ed onesto. 

Tanti sono i comodi nel fare e nel ricevere i pa- 
gamenti in Carta piuttosto che in danaro, e tanto più 
facile la custodia de’ Fogli che del Contante; scemano 
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questi tante piccole spese nei trasporti, allontanano 
tanti dannosi errori di contazione. Invita finalmente 
tanto quel potere stringere in una mano, e mettersi in 
tasca quindici, e venti mila scudi in pochi briccioli di 
carta, che avranno sempre la preferenza sull' oro o 
1’ argento quei fogli che sono realizzabili al momento, 
a piacere del portatore, su' quali non cade dubbio di 
malafede, o di un'inpuntualità. Meno che nei due casi, 
cioè, uno di spedire i fondi all’ Estero, 1’ altro di ri- 
durre in piccole frazioni spedibili il valore del foglio, 
egli è certo che sopra cento persone che abbiano a ri- 
cevere delle somme un poco considerabili, almeno ot- 
tanta gradiranno più un Biglietto di Credito a vista che 
dell’argento o dell’oro. 

Queste ragioni fanno sì che la Cassa di Sconto 
può e deve tranquillamente contare finche il suo cre- 
dito è intatto; che una sola quarta parte di danaro è 
sufficiente per soddisfare la ricerca del Cambio de’ suoi 
Biglietti durante il tempo che gli rientrano i fondi delle 
Cambiali da essa scontate. 

Dispensatemi, amico, anche sù questo di più di- 
lungarmi per provare come accade che la realizzazione 
de’ Biglietti succeda tanto lentamente. L’ esperienza 
è sì costante, cd è sì nota, (a chiunque di queste cose 
s’ imbarazza) che non vale la pena d’ ingineprarsi in 
altre spiegazioni. È così. Di cento mila lire di Biglietti 
che emetta una Banca di Sconto per le due opera- 
zioni non le ritornano per essere realizzati che una 
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terza parte di essi, durante il corso di due o Ire mesi, 
spirali i quali la Cassa rientra ne’ suoi fondi emessi 
per lo Sconto. Ed ecco appunto la ragione di quello 
dicemmo di sopra, cioè che la Eanca di Sconto al suo 
Bilancio trova un vantaggio sul frutto del suo Capitale 
in Contanti; perchè mentre dà una Carta, senza per- 
dere alcuno interesse ne ritira una sulla quale ritiene 
un frutto. 
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Idea generale sulle Casse di Sconto. Impossibilità di adottare i sistemi 
di quelle di Londra e Parigi nelle città più ristrette. 

PARTE SECONDA 

Esame di quattro proposizioni sulla Cassa di Sconto di Firenze. Se 
chiuderla. Se riformarla per mezzo di Azioni. Se ridurla metà 
del Governo, metà di Azionisti. Se conservarla di proprietà in- 
tiera del Governo. 

PARTE TERZA 

Fari avvertimenti per il buon andamento delle Casse di Sconto in 
genere. 
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Idea generale sulle Casse di Sconto. Impossibilità 
di adottare i sistemi di quelle di Londra e Parigi 
nelle città più ristrette. 



Se a chi scrive è lecito il trattar di cose e di avveni- 
menti ove egli può con verità esclamare » quaequac 
miserrima vidi ! . . . et quorum pars magna fui ! .... » 
non sarò certamente rimproverato se io tengo proposito 
sulla Cassa di Sconto. 

D’altronde per me Io scrivere è mestiere è voluttà. 

Da che la mia mano fu capace di reggere la pen- 
na, mediocremente o male scrissi sempre; e letto fui 
sempre. Dilettando sovente; persuadendo talvolta; ma 
guadagno dall’inchiostro mio non traendo io mai, altri 
spesso. 

Ma si lasci alla mia stella il bizzaro piacere A giuo- 
care del mio e di me come più le aggrada. Io proseguo 
pel mio sentiero (se utile noi so) retto senza dubbio; e 
come un giorno manifestai liberamente le mie idee sulla 
Cassa di Risparmio, oggi con più cognizione di cause c 
(pur troppo) di effetti, dirò ciò che penso della Cassa 
di Sconto. Sia pur che vada nel mio, o (ihgratamshte) 
nell’ altrui granaio la messe che nascer può dai miei 
ragionamenti. 
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Tre classi di persone possono dire e dicono male 
di questa sorte di pubbliche Casse. 

Queste tre classi sono: prima. Gl’ individui che 
soffrono nel vedere sostenuti quelli che se rimanessero 
nel bisogno potrebbero divenir vittime della loro in- 
gordigia e tirannia. Seconda. I miserabili privi affatto 
d’ogni credito ai quali non piace vedersi trattati diver- 
samente de’ più solidi o più onesti di loro. Terza. Quei 
meschini (e Dio buono! son pur tanti!) che altro me- 
stiere non fanno che quello di biasimar tutto, e dila- 
niar tutti-, sapendo poco, provando nulla. E senza timor 
di mentire direi che potrebbe aggiungersene una quar- 
ta, composta di quelli che devono in certe circostanze 
anch’essi condannare simili Banche per lo stesso prin- 
cipio che molti condannano l’uso delle carrozze perchè 
non possono sdraiatisi dentro come padroni. 

Comunque siasi fuori di queste tre o quattro spe- 
cie di contradittori ogni uomo sensato deve convenire; 
che una Banca diSconto è l’istituzione la più provida per 
far argine alla fame crudele degli usuraj; è la più van- 
taggiosa per il disimpegno delle operazionicommerciali. 
Istituzione che ha per principale oggetto quello di sus- 
sidiare co’ suoi Fondi e col suo Credito il ceto de’ Ne- 
gozianti; ma con le sue diramazioni produce effetti uti- 
lissimi all’ economia privata c pubblica, c direi anche 
politica, se non temessi che il maneggiar questa parola, 
mi venisse ascritto ad ardire. 

Non imprenderci a provare che uno Stabilimento 
di questo genere sia necessario in un paese ove mai non 
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sia stato; sosterrei bensì, come sostengo , che il toglierlo , 
ove già esista, deve riguardarsi come impresa impru- 
dentissima, difficilissima, e forse pregiudicievole a modo 
da non poterne calcolare i seguiti sinistri. 

La grande difficoltà consiste nell' organizzare una 
Cassa di Sconto in modo che la sua esistenza non sia 
precaria; e sopratutto, che i suoi effetti non siano illu- 
sorii, o contrarii al giusto spirito pel quale simili Stabi- 
limenti sono instituiti. 

Presso alcuni va orgogliosa l’ idea (ed è la prima 
che si presenta) che il migliore e piu facile partito sia 
di adottare per le nuove Casse i sistemi già approvati 
nelle grandi capitali deil'Inghiltcrra e della Francia. E 
questa opinione vicn sostenuta da uno sdrucciolevole ra- 
gionamento. Se colà le Casse di Sconto van bene, per- 
chè una simile qui non dovrebbe andar bene egual- 
mente? Là Negozianti, qui Negozianti. Là danaro c 
biglietti, qui danaro e biglietti. Là bisogni e sconti, qui 
sconti e bisogni. Là buoni Amministratori, qui Ammi- 
nistratori buoni. Onde se là una Cassa di Sconto pro- 
spera e guadagna; qui guadagnerà e prospererà. (E 
cosi sia.) 

» Non v’ è dunque altro a fare (sento dire), che a 
» provvedersi di una copia del sistema sul quale è mon - 
» tee la Cassa di Sconto di Parigi, ridurne le propor- 
» zioni; (se mai si crede che Firenze sia più piccola di 
» Parigi) e quindi porre questa Cassa sulle medesime 
» basi, e co’ medesimi regolamenti. (E tutto andrà a 
» meraviglia). » 

6 
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Rispettando sempre l’altrui parere (e specialmente 
quello di coloro che hanno o più amici, o più autorità, 

0 più soldi di me, che son molti) la mia indocilissima 
sincerità mi vieta occultare clic (per mia disgrazia) io 
penso diversamente, a segno, che mi sembra impossibile 
lo sragionare in tal guisa. Intendiamoci però: qualora 
questo sragionare non sia un’eccellente gradino per di- 
scendere o per ascendere a qualche conseguenza di spe- 
culazione particolare. In tal caso intenderei facilmente, 
e non sarebbe virtù nuova, l’ umiliare il proprio intel- 
letto con un falso raziocinio, per fare insuperbire la pro- 
pria borsa ingozzando un grosso tordo alla barba di chi 

SPESE PER NUTRIRLO. 

Ma in caso diverso (dico a me stesso) come: dico io, 
sarebbe possibile l’ immaginare ragionevolmente che 
dovendo costruirsi una Barca per il Lago di Nemi, di 
Chiusi, o per il Lago Trasimeno convenisse assoluta- 
mente formarla sul modello di quelle che trasportano 
Merci dai porti di Liverpool, e di Tolone; perchè: là 
acqua, qui acqua. Là vento, qui vento. Là pesci, qu» 
pesci. Là volontà di non andare a fondo, qui volontà 
di stare a galla. Onde se le Barche là camminano e re- 
sistono nella medesima guisa, qui cammineranno e re- 
sisteranno. Altro non v’ca fare, che a commettere il 
disegno, e costruire la navicella della medesima forma; 
diminuendone le misure, facendo il cassero, le antenne, 

1 canapi, i cordami, e le ancore tutte più piccine, e la 
barca andrà a meraviglia. [A fondo.) — Rida chi vuole; 
ma la similitudine è giusta, quanto è stolto il ragiona- 
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mento di coloro, che tutto credono si possa copiare a 
proporzione senza riflettere all'ostacolo che mattemati- 
camente s’incontra nel ridurre le proporzioni delle gran 
macchine, quando non sono composte di parti materiali 
soltanto, ma che riuniscono, o in loro medesime, o per 
l'uso al quale son destinate de' corpi, c delle combina- 
zioni che non si possono egualmente modificare o ri- 
durre. Chiedo agli alti mici maestri di calcolo, che io 
di tutti posso esser discepolo: 

Con qual regola di proporzione ridurrete voi gli 
effetti di una quantità immensa di veri Commercianti 
in Banca in mercanzie, in generi, in manifatture, in 
fabbricazioni, che tutti riuniti in una gran capitale di 
un vastissimo regno producono un movimento di fondi 
attivo, rapido, replicato e giammai stagnante nelle stesse 
mani o sotto medesimi nomi; come gli ridurrete agli ef- 
fetti di un ristretto manipolo di negozianti, che a stento 
eccitano un moto monotono? Da te a me, da me a te, 
simile al battere di un pendolo d orivolo mosso sempre 
dalle medesime molle, sia per le cause sia per i nomi. 

Ditemi di grazia: dopo aver ridotto (in proporzione 
della forza) una corazza di bronzo in una di lamina di 
piombo, come potrete voi diminuire ad egual grado gli 
urti delle disgrazie e delle insidie interne ed esterne? 

Con qual compasso ristringerete voi l'estensione 
delle corrispondenze ed il numero degli amministratori? 
Dove ne ritroverete la quantità bastante, per cangiarli a 
vicenda, come pur troppo è necessario per evitare i rap- 
porti continuati e le abitudini viziose? 
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Credete voi che sia facile l’occultare la perdita di 
un'arboscello in un giardino, nella stessa guisa che non 
si fa conoscere la mancanza di molti alberi in un bosco? 
Bestemmio io contro il buon senso? O la mia mente 
aberra dicendo : che la malignita di cento nemici non 
altera la tranquillità di uno stabilimento gigantesco, che 
può e deve sprezzarli; mentre il complotto di tre o quat- 
tro malevoli può rovesciarne uno di minor grandezza, 
che deve evitarli, e temerli? 

Che la riunione de'partiti c tanto più facile, quanto 
è più scarso il numero delle persone, e quanto ne è più 
frequente il contatto? 

Che più la macchina è fragile più è necessario il 
segreto; mentre la difficoltà di far segreti e di conservarli 
è più grande ove le distanze sono più piccole, e meno 
sono gli oggetti da osservare? 

Che è impossibile di ridurre l’avidità commerciale, 
le cambiali, le monete, e gli uomini stessi a dimensioni 
più piccine in proporzione del più piccolo numero di 
quclleedi questi nei luoghi e nei stabilimenti più ristretti? 

Che infine questi sono i veri motivi, che formano 
l'ostacolo insormontabile a potere adottare nelle piccole 
misure le forme che alle più vaste esclusivamente appar- 
tengono? 

Se v'è chi non m'intenda, o chi abbia l’orgoglio di 
contraddirmi, abbia egli anche il coraggio di cimentarne 
la prova. E dove non cerchi il vantaggio della sua , ma il 
bene della cassa di sconto c del pubblico, avrà un giorno 
a dolersi della sua ostinazicne. 
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Clic molte possono esser le opinioni, e le preven- 
zioni anche piu; ma la ragione è una , nè a cangiarla v’è 
forza o inimicizia che valga. 

Mi si dirada qualcuno che la conseguenza di questo 
mio ragionamento sarebbe che una Cassa di sconto non 
dovesse, o non potesse sussistere in Firenze, o altrove, 
meno che in una vasta capitale: al che rispondo col già 
fatto paragone. 

Dunque perchè le barche della forma conveniente 
al mare non reggono su’laghi o su' fiumi non si dovran- 
no, perciò far delie barche da servire in quest’ acque più 
ristrette? 

Non sarebbe più ragionevole il dire: si faccia la 
barca, sia della stessa materia, cioè di legno; si so- 
stenga sull’acqua per gl’istessi principi ; serva a tra- 
sportare, a pescare come servono quelle sul mare; ma 
non se ne imitino nè la costruzione, nè gli attrezzi, nè 
i regolamenti ; qualora non si voglia della pubblica 
barca formare uno scoglio o u n'isoletta di particolar 
delizia. 
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Esame di quattro proposizioni sulla Cassa di Sconto 
di Firenze. Se chiuderla. Se riformarla per mezzo di 
Azioni. Se ridurla metà del Governo , metà di Azioni- 
sti. Se conservarla di proprietà intiera del Governo. 

ermo nel mio parere mi permetterò sottoporre alle 
distinte persone, che volessero degnarsi di onorare della 
loro attenzione il mio scritto, alcuni miei pensieri e va- 
rie osservazioni, che potrebbero non essere affatto inu- 
tili, qualora fosse nelle savie vedute di questo Governo 
il dare una sistemazione più stabile a questa sua Cassa 
di Sconto. ì 

Bensì premetterò che fermamente io credo, che nel 
sitema col quale questa Cassa ha finora disimpegnate 
le sue incombenze (siano quali si vogliano le difficoltà 
da essa incontrate ) abbia reso i più grandi ed impor- 
tanti servigi e vantaggi al Commercio Toscano in mo- 
menti per esso perigliosissimi ; e che lontano io dal l’ar- 
rogarmi il diritto di suggerire , o osservare quel meglio 
che poteva, o potrebbe farsi , io rispetto quel tanto , c 
tutto ciò che è stato operato da questo Stabilimento, il 
quale ha sostenuto dignitosamente il Credito proprio c 
de’ suoi fogli , soccorrendo, ove e per quanto le circo- 
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■stanze lo hanno permesso i bisogni di coloro che ad essa 
hanno avuto ricorso. 

Passerò quindi a far parola di tutti quattro i tem- 
peramenti, che potrebbero essere immaginali e presi in 
esame. 

1. Di chiudere questo Stabilimento. 

2. Di riformarlo dividendo il suo Capitale in 
Azioni da acquistarsi da’ proprielarj , e spe- 
culatori. 

3. Di ridurlo a meta del Governo, e meta di 
Azionisti. 

4. Di lasciarlo per intiero conto del Governo 
sotto un'apposita Amministrazione , c separata 
dalla diretta influenza Governativa. 

Num. 1. Di chiudere questa Cassa diSconto, sa- 
rebbe il voto e la voce di molti. 

Ma siccome io non credo che fra questi possa es- 
servi alcuno che ciò dica nella convinzione di dir bene, o 
senza avere un indiretto, o maligno fine per proporlo; 
cosi mi dispenso dal dilungarmi in addure le tante e 
troppo chiare ragioni per le quali io tengo questo prov- 
vedimento per contrario al voto ed al bene generale ; 
per difficilissimo ad eseguirsi regolarmente ; e per 
dannoso ed azzardoso sempre , ed ora poi in superla- 
tivo grado. 

Num. 2. Di formare il Capitale della Cassa col 
mezzo di Azioni da acquistarsi e negoziarsi fra privati 
possidenti , o Negozianti ; fu progetto altre volte preso 
con fervore in considerazione. Due forti dubbj però 
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si affacciarono, ne sospesero, e quindi ne allontanarono 
1' esecuzione. 

Si dubitava in primo luogo se si sarebbero trovati 
attendenti per l’acquisto, e molto più per la contratta- 
zione successiva di quest'Azione. 

Si dubitava quindi anco più fortemente se i Bi- 
glietti di Cassa, che ora godono tutta la più estesa fi- 
ducia, l’avrebbero egualmente conservata quando non 
si fossero più riguardati come garantiti da uno Stabili- 
mento appartenente al nostro Governo. 

A risolvere il primo dubbio si sarebbe facilmente 
prestato qualcuno facendosi, per così dire, accollativo a 
proprio rischio di tutte o di gran parte delle Azioni. 

(E ciò per la ragione e per le vedute che diremo 
a suo luogo. ) 

Il secondo dubbio non fu si facile a togliersi, ed 
invalse il giustissimo timore che i biglietti avrebbero ri- 
sentito una fortissima variazione tale che non avrebbe- 
ro più circolato a sufficienza per essere utili, come sono 
necessarii al disimpegno delle operazioni della Cassa. 

Non avendo io nulla a dire in contrario a questo 
timore; che anzi essendo persuasissimo del discredito che 
i Biglietti soffrirebbero (discredito che neppure col tem- 
po potrebbe abbastanza ripararsi) passeremo alla terza. 

Num. 3. Di ridurre la Cassa d interesse a meta fra 
il Governo e gli Azionisti c il progetto che più dolce- 
mente s’ insinua come conveniente. £ siccome tuttociò 
che ha per divisa -- La via di mezzo — ammansisce gli 
animi , ed incontra meno guerra dai lati opposti, per- 
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che da essi si distacca il meno possibile; cosi le propo- 
sizioni sopra questa base sociale impegnarono 1' atten- 
zione, e furono accolte all' esame con bocca ridente. 

In fatti la società col Governo par che ripari il ti- 
more dello scredito de'Biglietti. L’ interesse che vi con- 
serva il Governo da allo stabilimento quella giusta c 
spedita forza, della quale la Cassa ha di bisogno per far 
valere i sui diritti. L'integrità ed autorità in fine de' suoi 
Rappresentanti tranquilla gl' Interessati , ed il Pub- 
blico, sopra la religiosa gestione degli affari dello stabi* 
limento medesimo. 

Dall'altro lato ancora sembra giovevole allo stabi- 
limento la società degli Azionisti , perchè in tal guisa 
quest’ interessati hanno a cuore il credito e l’utile della 
Cassa, e sono dal loro canto, e dirò cosi per conto del 
loro ceto i Verificatori , cd i garanti dell'utile ed avve- 
duto impiego de' fondi di essa. 

Queste Azioni stesse che circolerebbero e die po- 
trebbero (si crede) dare un frutto abbastanza largo , 
aumenterebbero il moto ed il credito della Cassa me- 
desima. 

In guisa tale, che dandosi a vicenda la mano , la 
fiducia, e l'influenza del Governo; con il movimento ed 
utile procurato dagli Azionisti, la macchina acquiste- 
rebbe solidità , ed attività. Se non m’ inganno questi 
o simili ragionamenti devono formare la barriera (o la 
visiera ) che difende (o cela ) questa proposizione contro 
gli attacchi, che i suoi sostenitori o difensori potessero 
temere per parte di chi tentasse farsene oppositore. Nè 
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io sarò certo di questi: perchè io non mi opposi mai ad 
altro che alle cose che credo possano nuocere a ciò che 
mi appartiene. 

Nè in verun caso mi arrogherei la facoltà di oppor- 
mi al sentimento di quelle autorevoli persone, che fosse- 
ro persuase del vantaggio che alla Cassa ridonderebbe 
da sì fatto accoppiamento d’interessi. 

Non potrà bensì dar dispiacere ad alcuno ( che 
venga animato dal sicuro desiderio del vero bene del • 
lo stabilimento) il conoscere senza veruna spesa quei 
piccoli kei che in questo progetto scuoprirebbe il mio 
occhio; il quale se non è di vista acuta , spero non sia 
creduto per anche attaccato dalla gotta serena. 

Convenni anch'io , che conservando il Governo 
un’interesse vistoso nella Cassa, tre cose forse essa sal- 
verebbe, cioè: Il credito de’Biglietti. La speditezza dei 
suoi diritti contro ogni sorta di debitori. £ l’opinione 
sopra la religiosa amministrazione de’ suoi impiegati. 

Ma questi tre ripari (che noi ci dipingiamo per 
vantaggi) che la Cassa conseguirebbe se il Governo 
vi rimanesse interessato per metà; non li gode essa per 
intiero ora che il capitale della Cassa gli appartiene 
esclusivamente? 

Vediamo piuttosto per quale utile veduta dovreb- 
be il Governo cedere questa metà agli Azionisti. Per 
risparmiar la metà de' capitali? ( parlo del capitale in 
effettivo ; giacché la metà de’Biglietti non si può chiamar 
risparmiare , ma bensì cedere una metà del credito ) 
Questa necessità di risparmio non posso supporla. Sì 
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perchè il Governo non può aver questo bisogno ; Sì 
perchè la somma occorrente e proporzionata all’ csten- 
sione di questa Piazza non può (non deve) essere ecce- 
dente. Per diminuire i suoi rischi. Ma gli diminuereb- 
be egli quando rimanesse garante di tutta la somma 
de' Biglietti in corso? E se il pubblico supponesse che 
il Governo non si riguardasse obbligato che per la quota 
dell’ interesse che vi conserva, che avverrebbe del cre- 
dito pe Biglietti ? 

Sul credito o sia fiducia di questa sorta di fogli 
pagabili a vista al portatore, poco dirò per allontanarmi 
dal timore di trattarne più del bisogno. 

Per altro asserirò arditamente e ne risponderci (se 
altro non avessi ) col mio capo , che nel momento pre- 
sente qualunque variazione venisse fatta sulla materia dei 
Biglietti dellaCassa,c che promovesse il dubbio che il Go- 
verno non li riguardasse come fogli appartenenti ad uno 
stablimento tutto suo, produrebbe istantaneamente il 
discredito di questi fogli, e perderebbero forse irrepara- 
bilmente quella fiducia che attualmente godono. Giac- 
ché, (non conviene illudersi) il favore che a questi Bi- 
glietti viene accordato dai negozianti, dai possidenti, e 
dal pubblico è affatto indipendente dalla prevenzione 
del buon sistema , o degli utili della Cassa di Sconto; 
ma dipende soltanto dalla fede intiera e giusta che lut- 
ti ripongono nella solidità ed integrità non mai smen- 
tita di questo nostro Governo <> e nella inattaccabile 
probità de’ suoi ministri. 
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Che si trovi chi abbia l'orgoglio di credere che 
i suoi propri fogli avrebbero in Toscana lo stesso 
credito di quelli che circolano attualmente lo credo 
facile; ma credo anche più facile, che la prova di fatto 
ne punirebbe la presunzione, quando tardo ne sarebbe 
il riparo. 

Se dunque questa associazione non ha per og- 
getto nè il risparmio de’ capitali , nè la diminuzione 
de’ rischi, quali vedute potrebbe aver mai? Due altre 
forse. Dar più attività allo stabilimento con la molti- 
plicità degli associati. Diminuire al Governo il carico e 
l’ incombcnsa dell’ amministrazione. 

Per la prima parte direi: Che l’attività (in propor- 
zione de’bisogni, che può presentare questo nostro com- 
mercio) non può essere aumentata: giacché una Cassa 
di Sconto non è come una Bottega che debba sostene- 
re una concorrenza o acquistare avventori togliendoli 
alle altre. Ma anzi, al contrario, questa nostra Cassa di 
Sconto ha ben di che vegliare per non accoglierne trop- 
pi. In essa non ne vede abbastanza (rfi quella qualità 
che desidererebbe) non è già perchè ricorrano altrove, 
ma bensì perchè marciano con quei bisogni che nascono 
direttamente da spccolazioni chiare e genuine ; c per- 
chè le persone alle quali si fiderebbe volentieri sono na- 
turalmente le meno bisognose, e quelle che ordinaria- 
mente non curano nè carta , nè credito , nè danaro a 
mezzo per cento al mese. Veniamo alfultima. Diminu- 
zione di carico e di sopraccapi per la gestione, e ammi- 
nistrazione di questa macchina. Qui poi mi arrendo. 
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Questa diminuzione di pensieri sì il che il Governo l’ot- 
terrebbc pienamente; ed anche al di là d ogni speranza; 
qualora a lui piacesse di servirsi dell’opera degli Azio- 
nisti o siano Socj. 

Ma !... di grazia . . . quale sarebbe 1' Azionista 
o Socio che dovrebbe dar roano, coadiuvare, consiglia- 
re , e (diciamolo platealmente) mestare per diminuir 
le brighe agli amministratori del Governo? Se le 
Azioni sono girabili,” l’Azionista d’ oggi potrebbe non 
esser quello dell’ indomani. E quell’ Azionista che og- 
gi è dentro ( a diminuire i pensieri dell’amministra- 
zione) vedendo prima degli altri il male ed il bene 
dello stabilimento, non potrebbe egli vendere il suo in- 
teresse; uscir di rischio, e rimaner però dentro ( senza 
dolor di capo) a prodigare le sue avvedute cure nell'am- 
ministrazione medesima? 

E se le Azioni non sono girabili si troverà chi 
vorrà acquistare questi carati fide commissari? Sì che si 
troverebbe ! . . Ma !.. la Gassa di Sconto che diverreb- 
be in tal caso? Se non che un patrimonio di pochi che 
conterebbero come una loro proprietà uno o due milio- 
ni di Lire in buona carta accreditata da giovarsene 
o per loro o per chi loro piacesse? 

Ed ecco dove la ragione a viva forza trascina i 
più restii a convcire che è impossibile adattare le grandi 
macchine delle città vastissime ai luoghi più ristretti, sen- 
za variarne la costruzione ed il sistema. Si dia per una 
volta senza spirito di parte un tributo di sincerità all’evi- 
denza^ si consideri senza ingannarsi o volere ingannare. 
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In qual numero sono le azioni della Banca di Pa- 
rigi? Quanta somma rappresentano riunite? Si figuri 
pure quel meno che si crede. 

Quante azioni e per quanta somma dovrebbero 
esser quelle della Cassa di Firenze ?... S’immagini 
il più che si vuole. 

Or bene: chi sarà si poco calcolatore o si sfrontato 
per supporre, e per sostenere che le azioni di una Cassa 
di sconto di Parigi potessero cadére in una sola mano , 
o in quelle di una ristretta società che a ciò mirasse? 

E chi vorrà negarmi che un solo ricco, o pochi 
azzardosi non potessero farsi acquirenti, accoUalori, in- 
cettatori di tutte le azioni della Cassa di sconto di Fi- 
renze? 

Cadute queste azioni tutte in una mano (che in 
tal guisa forse dovrebbe cominciare il progetto o così 
dovrebbe andare a terminare) chi dirigge? chi regola? 
chi amministra questa Cassa di sconto? 

E questa Cassa eretta per servire di freno alle usure, 
per agevolare e soccorrere il commercio, per formare un’ 
aumento rappresentativo di numerariocircolante nell’in- 
terno, ditemi qual razza di stabilimento diverrebbe ! 
sarebbe forse strano il dire che si cambierebbe in una 
specie d’impresa.... di Privativa ,.... di Appalto? E le 
Azioni de’ buoni Appalti girano esse?... Finiscono per 
esser incettate tutte?... Io non le trovo. 

Nessuno mi domanderà con ingenuità soverchia; 
qual danno arrecherebbe questa metamorfosi della Cassa 
di sconto. Poiché; ognun sa che i fondi di questa Cassa 
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sono formati di un quarto in moneta e per tre quarti in 
biglietti, e die perciò questi non aggravano il frutto 
nel conto capitali. Ognun sa che il discredito o la for- 
tuna di ogni negoziante può dipendere, o dal rifiuto 
della sua firma alla Cassa di sconto, o dall'essersi al con- 
trario somministrato qualunque mezzo pecuniario all’oc- 
correnza ognun sa che in una ristretta piazza come 
questo non vi sono, e non possono esservi che due parti 
o siano partiti fra negozianti; e certamente uno invi- 
dioso per non dire nemico dell’altro. Onde tutti devono 
(se vogliono) intendere clic, se questa bilancia invece 
di pendere da mani disinteressate ed imparziali, cadesse 
e rimanesse inchiodata fra le unghie di chi per abusarne 
sapesse predarla, gli effetti di questa Cassa serebbero 
ben tristi e funesti. 

Protesto di non credere che tali intenzioni possano 
nutrirsi ora da alcuno; ma sono certo che non tardereb- 
bero a nascere, nè potrebbero impedirsi quando esistes- 
sero delle Azioni o girabili o fìsse; e che vi fossero degli 
speculatori che ne cimentassero l’impresa ; giacche trop- 
po alletterebbe la vista di questi tre limpidissimi c pu- 
rissimi oggetti; cioè: 

Di spegnere ogni speranza di credito, negando as- 
sistenza a coloro che ardiscono realizzare nelle specu- 
lazioni commericali. 

Di avere (sempre per il ben della Cassa) un dritto 
di spiare e fiscaleggiare tutte le operazioni degli ex col- 
leghi commercianti. 
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E di avere al comando proprio o dell 'Amico un’in- 
tatto e semprefresco deposito di due o tre milioni per 
afferrare a volo e far fronte a qualunque buon’affare, 
che si presentasse , per il quale occorressero anticipa- 
zioni, o sovvenzioni o disborsi rilevanti. 

Intanto la Cassa, al peggio andare, un'anno per 
l’altro dovrebbe dare (a calcolo fatto o accomodato) al- 
l’ incirca un resultato di un sei per cento sul capitale 
effettivo, vale a dire sopra un quarto del totale. Sopra 
di questo resultato il Governo (socio per metà), pren- 
dendo il riparto per la sua quota non potrebbe per il 
lato dell’ interesse nulla ripetere dalla gestione del suo 
Azionista. E questo signore sarebbe soddisfattissimo (fin- 
ché durasse) di essersi in tal guisa prestato alla siste- 
mazione, (mestazione) ed amministrazione di questo per 
lui utile stabilimento. Ed il Commercio ! . . . E l'ottimo 
scopo per il quale fu eretto questo stabilimento ! .... Ed 
il vantaggio di questa Carta accreditata ? Ed i rischi 
che seco porta questa specie di rappresentativo della 
moneta?... Chi lo godrebbe?... Chi lo risentirebbe?... 

Questi sono i dubbi che io non saprei risolvere in 
modo soddisfacente per il pubblico bene! Ripeto però 
che questi non sono che avvenimenti possibili, e che io 
non credo che alcuno potrebbe mirare (con animo sì 
interessato) a simile speculazione; e che al contrario chi 
tentasse tale impresa non si servirebbe della Cassa, nè 
per se, nè per quelli amici eh c facessero il suo ed il loro 
conto ; ma bensì se ne incaricherebbe per prodigare al 
commercio indistintamente e senza alcuna predilezione 
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l'assistenza che gli venisse ricercata. Anzi vi sarebbe a 
sperare che egli, occorrendo, azzardasse i propri suoi 
mezzi, ove quelli della Cassa mancassero, o fossero da 
lui creduti in troppo rischio: lo sperarlo non è peccato. 
Il crederlo impossibile sarebbe mormorazione. Il lusin- 
garsene dabbenaggine. 

Dico bensì, e sempre dirò lo stesso; che se nel pro- 
curare degli amministratori imparziali e disinteressati 
è difficile rintracciarli nella qualità d'impiegati del Go- 
verno , sarà estremamente più difficile il trovarli nella 
qualità di socj; perchè qualunque interesse che un socio 
potesse avere nello stabilimento non potrebbe stare in 
confronto del molto maggiore interesse che potrebbe 
egli procurarsi col profittare de'mczzi della carta del- 
la Cassa di Sconto a prò delle sue speculazioni e de'suoi 
amici, o prestanome 

Ed aggiungo che le società col Governo possono 
talvolta riuscir di vantaggio, quando la natura dell'im- 
presa non riguarda che il solo interesse fra il Governo 
ed il Socio; ma non mai allorché questo loro interesse 
nasce dai soli rapporti e dalla fiducia de’ terzi ; i quali 
possono esser vittime dell’ abuso dell’ impresa medesi- 
ma , abuso che finalmente giungerebbe a rovesciare lo 
stabilimento definitivamente. 

Ed uno de' due casi indubitatamente ed imman- 
cabilmente accadercbbe. O che lo stabilimento cesse- 
rebbe per mancanza di fiducia c di ricorrenti; o questa 
Cassa, questo asilo del commercio, diverrebbe la spe- 
lonca de’ suoi divoratori. 

7 
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Eccovoi finalmente alla quarta ed ultima propo- 
sizione. 

Num. 4. Di lasciar la Cassa per intiero conto del 
Governo. 

Il mio sentimento è decisissimo su questo rapporto: 
E mi credo lecito di liberamente pronunciarlo; giacche 
non si tratta che di affermare ciò che lo stesso Governo 
fece e che attualmente continua a fare. Sì. In Firenze , 
io credo, ( e non mi ricrederò che allorquando vedrò 
che le persone alle quali spetta il decidere risolvano 
diversamente ) che una Cassa di Sconto non possa sus- 
sistere utilmente che essendo amministrata per conto 
del Governo. 

A convincermi di questa necessita militano, prin- 
cipalmente, i seguenti riflessi. 

Che 1' amministrazione di uno stabilimento sì in- 
teressante risieda in mani per quanto sia possibile lon- 
tane dalle passioni e dai Brigantaggi Commerciali. 

Che i Biglietti si veggano sempre appoggiati ad una 
Cassa di Sconto, che essendo del Governo fa supporre 
che abbia per sua salvaguardia un' altra Cassa ben più 
vasta; la solidità ed integrità della quale non possono 
esser dubbiose, nè soggette alle vicende commerciali. 

Che in una Piazza come questa dovendo tale sta- 
bilimento riempire i soli due oggetti di prestare un soc- 
corso veramente paterno al commercio, e di apportare 
un semplice e limitato utile alla Finanza , qualunque 
estranea influenza nella sua amministrazione tornereb- 
be a danno de' suoi principj. E quando nascesse qual- 
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che dubbiezza che al Governo non convenisse di assu- 
mere in questo suo stabilimento la qualità di negozian- 
te , risponderei che la veste di negoziante non per lu- 
crare a carico del commercio, ma per assisterlo a pro- 
porzione de’ suoi bisogni, traendo un limitato e giusto 
vantaggio per il pubblico erario, non mi sembra altro 
che onorevolissimo incarico. 

E se pur si volesse togliere anche quest’ombra di 
soverchia speculazione commerciale, trattandosi di Cassa 
appartenente ad un Governo; facile a me sembrerebbe 
il compenso. Cioè: Che il portafoglio delle Cambiali 
scontale venisse garantito contro un premio di assicu- 
razione. Senza che perciò gli assicuratori dovessero ave- 
re alcun diritto nella gestione dello stabilimento , nè 
alcun rapporto con la circolazione de’suoi Biglietti, che 
rimarrebbero di pieno diritto e di tutta proprietà della 
Cassa. 

Da questo nascerebbe che l’operato degli ammini- 
stratori relativamente ai sconti rimarrebbe garantito in 
ogni evento possibile , e così la Cassa del Governo evi- 
terebbe non per metà, ma per intiero ogni rischio di- 
pendente dalle disgrazie commerciali: mentre il Gover- 
no stesso riterrebbe la sua qualità di libero sovventore, 
amministrando e dispensando i suoi fondi ed i suoi Bi- 
glietti di Cassa con quella proporzione, e con quella 
probità scrupolosa, che formano il vero morale oggetto 
di questi utilissimi stabilimenti. 

Ora sarà da taluni creduto che io voglia accinger- 
mi a dettare il sistema per regolare in guisa congrua la 
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garanzia che prestar si dovrebbe per rendere immune 
la Cassa di Sconto da qualunque evento sulle Cambiali 
da essa scontate: ma s’ingannano. 

Non mi credo autorizzato senza esserne richiesto 
a suggerire ciò che far si dovrebbe, o si potrebbe. 

£ permesso ad ognuno ( che abbia una vista ra- 
gionevole ed un buon gusto sufficiente ) nell osservare 
un quadro, di esternare il suo scntimeno sopra quelle 
parti che a lui sembrano peccanti di qualche difetto; 
ma il prendere in mano il pennello per mostrare la ma- 
niera con la quale si potrebbe dipingere , o emendare 
il già dipinto, è incombenza di valente professore, o in- 
solenza di arrogante; ed io non mi credo il primo ; nè 
sono il secondo. 

Lascio dunque a chi che sia la libertà di chiamare 
giusti o erronei i miei ragionamenti ; ma a chi spetta 
soltanto rimane 1' autorità di adottare o dettare quei 
mezzi, e sistemi , che egli credesse più convenienti per 
trar partito da qualche mio pensiero, che avesse avuto 
la sorte d’incontrare approvazione. 
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Varj avvertimenti per il buon andamento 
delle Casse di Sconto in genere. 

JPriraa di dar termine al mio dire sulle Casse di Scon- 
to , mi permetterò alcune avvertenze generali , o siano 
ricordi in proposito. 

Protesto però che questi avvertimenti rendonsi af- 
fatto superflui qui, ove l'intelligenza, e le estese cogni- 
zioni delle emerite persone, dalle quali dipende questa 
Regia Cassa, rendono inutile ogni altrui consiglio. Po- 
tranno per altro non esser nè vani, nè discari, ove vi 
fosse chi in altre simili città dovesse incaricarsi della 
direzione di Stabilimenti di questo genere. Ed a questi 
dirò con tutta l'ingenuità di cuore. Avvertite-. 

1 . La Cassa di Sconto, è una Zecca che stam- 
pa danaro. Guai se per guadagnar di più deteriora 
il saggio della sua Moneta, prendendo per socio uno 
speculatore! 

2. La Cassa di Sconto è cosa immensamente di- 
versa dallo Scontista. Questo ha per prima , ed unica 
veduta il suo maggior vantaggio , e quella ha per pri- 
mo scopo il bene del commercio , e per secondario il 
suo moderato interesse. Difatti il nome di Scontista 
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fra Negozianti suona Usurario, quello della Cassa di 
Sconto Sostegno. Quello fa ciò che vuole , questa ciò 
che deve. 

Lo Scontista è l’ unico nel commercio, che non 
abbia bisogno affatto del credito, e la Cassa di Sconto 
è l'unico stabilimento, che sul solo credito abbia, di 
sua natura, la propria esistenza. Quello cerca l’ impie- 
go quando non gli viene richiesto , e spesso lo nega 
quando gli si domanda: questa non lo cerca , e non lo 
ricusa. Le lagrime del commercio sono i fiori dello 
Scontista, c per la Cassa sono le spine. 

3. Può la Cassa di Sconto, in alcune cicostanze, ac- 
cettare dei depositi, ma il fare, che una Cassa di sconto, 
per sistema ne riceva, è cosa diametralmente opposta 
alla sua istruzione; perchè se essa tende a dar mezzi al 
commercio, e diminuir le usure, non deve raccogliere 
dalle altrui mani il contante , che ridondando , o re- 
stando inoperoso, verrebbe posto in circolazione. 

4. É interesse reciproco della Cassa di Sconto, e del 
Commercio di sostenersi a vicenda quando la Cassa agis- 
se secondo i principi della sua istituzione, ma se diviene 
la taberna di uno Speculatore, il Commercio ha ragio- 
ne di dire.- mors tua , vita mea. 

5. Le Casse di Sconto muojono senza agonia : 
oggi floride , domani spente; perchè non respirano, che 
credito , e questa è un’aria che manca ad un tratto. 

6. In questi stabilimenti di Sconto i tre quarti 
della Cassa non son pieni che dell' altrui fiducia. Un 
quarto solo è moneta. Più cresce la moneta, più scema 
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il guadagno. Quando avesse tutta moneta, avrebbe per- 
dita certa. 

7. Non vi è altro stabilimento in Commercio, che 
lucri sul suo passivo, come fa la Cassa di Sconto; per- 
chè nessun’ altro negoziante trae un frullo dal debito 
de' suoi Biglietti. 

8. Per loro natura le Casse di Sconto godono 
una specie di dispotismo sopra il credito de’ negozian- 
ti , che a lei si rivolgono, perciò l'abuso di questo di- 
spotismo a danno altrui , deve riguardarsi come un 
vero sacrilegio. 

9. I speculatori , ed i bisognosi sono i soli veri 
amici di una Cassa di Sconto , perchè da essi ricava i( 
guadagno. Deve perciò esser sua cura , che non abu- 
sino della sua amicizia , ma è suo interesse di non 
perderli. 

10. Riuscirà sempre dannoso ad una Cassa di scon- 
to l’ impiegare i suoi fondi co’ possidenti, che si servono 
del danaro per la coltivazione de’ terreni % o per com- 
pre di manzi, e pecore ec. Per la ragione, che le sca- 
denze delle cambiali sono certamente più sollecite dei 
prodotti della terra , e della rivendita dei bestiami ; 
onde la Cassa scontando ai possidenti, si troverà obbli- 
gata prima a far dei rinuovi, quindi ad accollarsi i be- 
ni. Chi vive del reddito delle sue fattorìe , deve ipote- 
carvi queste per trovar danaro; senza ciò anche i patri- 
moni , che hanno da rinvestire in cambi , rimarreb- 
bero per fatto della Cassa di sconto , col loro denaro 
inoperoso. 
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11. La Cassa di Sconto è stabilita per quello, che 
vive nel commercio , e che si vale del suo credito , e 
della sola sua firma, come il mezzo più spedito; giac- 
che il batter dell’ ora decide della sorte del negoziante, 
tanto nel pagare , che nel riscuotere : non cosi del 
possidente. 

12. Che i Biglietti della Cassa di Sconto siano 
tutti in circolo , è prova del suo credito , ma non 
già del suo utile. Sono tanti i vantaggi: ed i comodi 
della carta sulla moneta per la contazione, per il tra- 
sporto, e per la custodia, che facilmente vien cambiata 
quella contro questa direttamente ; e questo cambio 
non porta utile, ma solo imbarazzo alla Cassa di Sconto. 
La Cassa non guadagna nella sua carta che cambian- 
dola con altra carta. Il portafoglio è la bussola che de- 
cide della sua vantaggiosa, o nociva navigazione. 

13. II non far parola delle operazioni eseguite è 
escnzialissimo precetto in una Cassa di Sconto; perchè 
in commercio il bisogno di scontare si confessa come 
una specie di peccato; c senza la prevenzione, e certezz- 
za di un inviolabil segreto , i confessionari sarebbero 
deserti. 

14. Meno persone avranno interesse , o diritto di 
ficcare il naso in simili stabilimenti, più saranno quelli 
che vi si avvicineranno : segnatamente in quei paesi, 
ove la curiosità , e la malignità fossero i Dei Penati 
della gran parte degli abitanti. 

1 5. Tanto per il bene della Cassa di Sconto, quan- 
to per quello de' terzi, i bilanci, e le variazioni di que- 
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sti stabilimenti dovrebbero essere eseguiti in guisa dif- 
ferente dai sindacati degli Ospedali, dei luoghi Pii , o 
di altri pubblici stabilimenti, ove le memorie degli af- 
fari altrui non vi si trovano depositate. 

16. Nei stabilimenti commerciali quando i guai 
sono accaduti, non si possono riparare , che occultan* 
doli: conosciuti, non si rimediano, e non si compati* 
scono. La compassione è la vita pel povero: come fin* 
vidia è la rovina del merito : ma nel commercio la 
compasssione è la morte del negoziante ; e l' invidia 
ne è la vita. 

17. Chi amministra tali stabilimenti deve avere 
molte regole , ma pochi precetti. Gli avvenimenti in 
commercio sono sì rapidi, sì istantanei , e sì violenti, che 
spesso ogni consiglio è tardo; e spesso vai piu P eccez- 
zione, che la regola per evitare la rovina. Il Piloto di 
un vascello non può in lutti i momenti obbedire il Co- 
mandante, qualora l'interesse sia di non naufragare. 

18. Gli Amministratori di una Cassa di Sconto 
devono aver la Legge sempre per guida ; ma non 
sempre per catena. Non devono rimproverarsi di qual- 
che arbitrio, dopo un cattivo successo; ma deve esservi 
chi garantisca le loro mancanze. 

9. Per regolare con felice esito, e con giustizia una 
Cassa di Sconto conviene, che nell’ animo di chi vi pre- 
siede siano riunite somma probità , sagacità e coraggio: 
prudenza, prontezza, e giuste vedute d'interesse. Av- 
vertasi però, che se quest* ultimo rimanesse solo, sareb- 
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be lo stesso che di tutti i ministri della giustizia non vi 
restasse, che il carnefice. 

Con questa massima pongo fine al mio discorso. 
Nè griderò, già come altri esclamano : Curavimus Ba- 
bylonem (senza che egli abbiano dei me- 

dicamenti ). 

Ma bensì giurerò che quello che penso sì, è solo 
quello che scrissi, e che de' miei pensieri nessuno potrà 
reclamarmi la proprietà. Ad eseguire i quali io credo, 
che la via sia facilissima. 

Nè mi ricuserò mai di additarla, e di sottoporre il 
mio piano al giudizio di chiunque, non animato da 
altra passione che pel ben pubblico, credesse conve- 
niente di prenderlo in esame. 

Quindi, rispettando qualunque opinione verrà por- 
tata sopra questo mio scritto dalle sagge, ed autorevoli 
persone che vorranno onorarlo di uno sguardo , sprez- 
zerò sempre la feccia che mi odia, appunto, perchè non 
può disistimarmi. E sulle mie azioni, ed intenzioni ser- 
bando la tranquillità deli' animo , abbandono il giudi- 
carne a Dio. 




Digitized by Google 




107 



SCRITTURA LEGALE 

IN AFFARE DI COMMERCIO 

mmima 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI 



Q uanlunque nelle Piazze di Commercio non sia più 
soggetto di questione il decidere se le penali pagabili 
per le cambiali mancanti di bollo , debbano gravare 
l’accettante, o il portatore della cambiale; piacque ciò 
nonostante ai Signori C. e C. di cimentarne il giudi- 
zio. Nè sono essi di ciò rimproverabili; poiché conviene 
sovente al negoziante aggiungere qualche spesa, piut- 
tostochc rimanere col rimorso di essersi troppo presto 
convinto del proprio torto, quando questa convinzione 
porta sacrificio di denaro: e d’altronde, è sempre bene 
impiegata qualche spesa giudiziale , quando giova ad 
acquistare esperienza , segnatamente nella felice età 
giovanile. 

ECCO It FATTO 

Giunse coU’arrivo del Corriere da Firenze in Roma 
il giorno 1 9. Luglio prossimo passato una Cambiale 
tratta dai signori Courvoisier, e C. di Livorno a carico 
delli signori C. e C. di Roma: all’ordine del sig. I. Ar- 
bib di Livorno; girata di signori Manolzi , e Fermi di 
Firenze; e da questi ceduta , e rimessa a ( signor Conte 
Giraud di Roma. La somma della Cambiale era di 
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scudi GGO. La scadenza il 22. del mese di Luglio 
suddetto. 

Com’è il costume, appena aperte le lettere, e scrit- 
turate le rimesse , un Commesso si portò al Banco dei 
signori C. e C. , c presentò la Cambiale per sentire se 
l’accettavano. Il sig. C. direttore della sua Cassa di Com- 
mercio impiegò il tempo necessario per esaminarla , e 
riscontrare i suoi Registri ; quindi senza prima riman- 
darla al Possessore , senza nettampoco prevenirlo , e 
senza fare escire dalle sue mani la cambiale 1’ accettò 
non per l’ intiera somma ma per soli scudi 500. Ac- 
cettazione che di sua natura assoggettava il recapito al 
protesto per la somma residuale di scudi 150. 

Essendo prossima la scadenza , ed essendo in fa- 
coltà dei signori C. e C. di risolversi anche nell* atto del 
pagamento a convenirla per l'intiero, non si rese neces- 
sario (malgrado l’accettazione già protestabile appostavi 
dai signori C. e C. ) di prendere alcun provvedimento 
prima del 22. Luglio giorno della scadenza. 

Il giorno 22. cadde in Domenica, e fu perciò pre- 
sentata la cambiale il 23 ; giorno in cui occorreva ne- 
cessariamente protestarla, ogni qualvolta il sig. C. e C. 
non 1’ avessero pagata per 1’ intiero. Cosi accadde. 

Il rifiuto dei signori C. al pagamento del resto 
della cambiale , e l’aver voluto pagare a forma della 
loro accettazione , costrinse il possessore a cavarne il 
Protesto. 

Portata al Registro la Cambiale , il Proposto 
vedendo , che in essa mancava il bollo , se ne im- 
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padroni , in forza della Legge , come Documento in 
dolo di accettazione in carta non bollata. 

Occorreva intanto il ritiro immediato dell' atto di 
Protesto, e del recapito per riscuotere i residuali se. 150. 
che pagava il signor Scultheis per onor di firma 
del sig. I. Asbib, primo giratario; fu perciò costretto 
il Conte Giraud a pagare la multa; il che fece colle de- 
bite riserve, come costa dal documento del sig. Propo- 
sto Costanzi, già esibito in atti. 

Subito pagata la multa , il Conte Giraud mandò 
il suo esattore dai signori C. e C. per esserne rimbor- 
sato , e questi dopo qualche atto di meraviglia disse : 
Perchè non mi avete riportata la cambiale prima di 
cavarne il Protesto P L'avrei piuttosto pagata per l'in- 
tiera somma , che assoggettarmi ad una multa. La re- 
plica fu semplice : Il Proposto se nè impadronito , come 
atto in frode , e non ha voluto renderla ad alcun patto. 

Al che riprese il signor C. — • Ebbene , il mio 
Complimentario , o io stesso me la intenderò col Con- 
te Giraud. 

Questo intendersela col Conte Giraud fu detto in 
tuono da non lasciar dubbio , che egli volesse concer- 
tarsi sul solo modo di eseguire regolarmente questo 
rimborso per poterlo in caso caricare ai suoi Commit- 
tenti; ma sembra, che una più matura, o più interes- 
sata riflessione inducesse i signori C. e C. a lusingarsi 
di non essere obbligati, e trovarono perciò più oppor- 
tuno ritirare il detto, che metter fuori col fatto il de- 
naro. Quindi attesero, che venisse loro fatta dal Conte 
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Giraud la domanda giudiziale, ed ordinato il paga- 
mento di una sentenza. 

Tutto questo è 1' accaduto. 

Ai Giudici di pari integrità , e pari intelligenza , 
come le SS. LL. Illustrissime nulla occorrerebbe ag- 
giungere alla nuda narrazione del fatto, giacché emer- 
ge da questo solo quanto basta per non lasciar dubbio 
sulla questione. In fatti : * 

Tostochè il Conte Giraud possessore della Cam- 
biale non poteva sapere se i Trattatarj erau per accet- 
tare, o per ricusare l'accettazione; 

Tostochè il possessore non era tenuto a bollare la 
Cambiale prima di sapere se volevasi o no accettare; 

Tostochè la cambiale giunta in mani dell' accet- 
tante questo non la dimandò, e non prevenne il Conte 
Giraud del modo con cui voleva accettarla; 

Tostochè l'accettazione, che il socio C. pose sulla 
cambiale, oltre 1' essere in frode della Legge del bollo 
era tale, che obbligava il possessore a protestarla per 
il difetto dell’accettazione medesima; 

Tostochè infine dal solo atto materiale del sig. C. 
nell’ accettare la Cambiale nella guisa , che l’accettò, 
nacquero immediatamente , e contemporaneamente il 
diritto nel Proposto d’ impadronirsi della cambiale in 
dolo; e la necessità nel Conte Giraud di presentarla al 
Proposto per protestarla, come potrà mai esservi mente, 
che ragioni, e che possa sognare, che Giraud, il quale 
era firmato nella cambiale , che era insciente di quei- 
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lo, che voleva fare il C. , che non potè impedire al C. 
accettasse la cambiale prima , che fosse bollata , e che 
non poteva dispensarsi dal protestar la cambiale, debba 
egli soffrire il danno della multa per il signor C. , che 
accettò in frode della Legge, che accettò senza saputa 
del Possessore , e che accettò in modo da tener neces- 
sario il protesto, e quindi il pagamento della multa 
medesima? 

Ci sembrerebbe veramente irriverenza il dir di 
vantaggio, facendo con ciò supporre, che da noi si cre- 
desse, che avanti Giudici cosi illuminati occorressero 
altre parole per ischiarire le nostre ragioni ; ma non 
vogliamo dall'altro canto esser tacciati di alterigia ver- 
so i nostri contradittori , non dandoci alcun carico de’ 
buoni, o cattivi loro discorsi, tantopiù che le stimabi- 
lissime persone alle quali appartiene la Ditta C. cC., 
non meno che quelle, che con sommo zelo la diriggono, 
e l'assistono, meritano ogni attestato di quella distintis- 
sima stima, che gli tributiamo. 

Ci sia dunque per mezzo della vostra pazienza. 
Giudici umanissimi, permesso di accennare, e ribattere 
quello, che i signori C. e C. obbjellano per salvarsi da 
rimborsare la multa pagata. 

Non stava a noi il far bollare la Cambiale , onde 
non spetta a noi il pagare la multa. 

A quattro zampe gli avversarj fanno galoppare 
questo lor cavallo di battaglia. , 
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Ed ecco quali sono : 

1. Il Conte Giraud, come possessore del recapito 
doveva egli far bollare, e non già noi come accettanti. 

2. Il Conte Giraud, e non già noi risentiva utile 
nello sparmiare la spesa del bollo. 

3. 11 Conte Giraud non può dire che il danno 
gli sia venuto, perchè noi non abbiamo pagato la no- 
stra accettazioue. 

4. Il Conte Giraud c’ indichi la Legge , che di- 
chiara esser le multe a carico dell’accettante. 

Questi sembrano i quattro inalterabili obelischi 
nella sommità de’quali lietamente seduti i signori C.e C. 
perdono di vista ogni timore di contraria sentenza. 

Ma scostandosi eglino da quelle cime, ed avendo 
la sofferenza di scendere dagli spazj aerei alla materia- 
lità de fatti, e dirò alla materialità del, cosi detto, senso 
comune dovranno interamente persuadersi : 

1. Che se il Conte Giraud , e non il C. doveva 
bollare il recapito; non era egli certamente obbligato a 
bollare prima di conoscere , se i signori C. e C. vole- 
vano accettarlo ; perchè 1’ obbligo di bollare una carta 
prima di sapere se debba servire ad una obbligazione, 
porterebbe la necessità di bollare tutte le minute decon- 
tratti prima di sapere se i contraenti sono d’accordo. Ed 
in Commercio , ove migliaja di volte accade , che le 
Cambiali si mettono per l’accettazione prima di cederle, 
c con istruzione di rimandarle senza protesto in caso di 
rifiuto, il pretendere, che vi fosse 1’ obbligo di bollare 
i recapiti neU'incerlczza dell’acccttazione, sarebbe l’idea 
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la più strana, perchè sarebbe lo stesso, che sostenere, 
che si dovesse pagare il desiderio. Che il Conte Girand, 
saputa l'intenzione del signor C., fosse stato obbligato a 
far bollare la cambiale , questo è fuor di dubbio ; ma 
posto , che il sig. C. eseguì la sua intenzione , senza 
prevenirne Giraud , questo non era più in tempo di 
bollare la cambiale già caduta sotto la penale. 

( Pare che i sostegni degli Avversarj rimangono a 
tre soli.) 

2. Che il Conte Giraud risentisse l'utile dello spar- 
mio della spesa del bollo, è falso nel nostro caso; per- 
chè se 1' accettazione di sua natura l’obbligava al pro- 
testo, ed alla multa, non potrà mai dirsi , che egli po- 
tesse risentire utile dal non aver pagato la spesa del 
bollo. È quindi falso anche in massima, trattandosi di 
cambiale, che sono tutt’ altra cosa, che ricévuta , c al- 
tri simili contratti. In questi la parte, cui interessa di 
avere il documento in regola, cimenta talvolta il caso di 
non dover produrre l’atto in giudizio; e contro il rischio 
di pagare una penale sparmia la spesa del bollo. Ma 
nelle cambiali chi è che sparmia questa spesa ? II pos-> 
sessor del recapito P Nò, certamente ; perchè non pa- 
gando il bollo non può (meno, che non volesse rubare) 
addebitarlo a chi gli rimise la cambiale. Si risponderà, 
che lo guadagna il Corrispondente del Possessore. Nep- 
pure questo è vero. Egli non lo guadagna per la stessa 
ragione, che non pagandolo a quello, cui rimise il rica- 
pito, non può addebitarlo all’altro, dal quale gli fu ce- 
duto. E rimontando con lo stesso ragionamento fino 

8 
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all’origine della cambiale, si troverà, che questo sparano 
di spesa lo gode in fatto il Traente , nel vendere il suo 
recapito; c subitochè Io gode il Traente lo gode l’Ac- 
cctlante ; perchè l'Accettante d' una cambiale non è 
che il rappresentante dei Traente, per conto del quale, 
e coi fondi del quale vieti pagata la tratta. Non è dun- 
que vero nel caso in specie, nè in massima , che il 
Possessor del recapito gode il risparmio dei bollo, mentre 
al contrario lo gode il Traente e per esso l’Accettante. 

( Pare che i sostegni si restringano a due.) 

3, Che i signori C. , avendo pagata la cambiale a 
forma della loro accettazione non siano stati per questa 
parte cagione del danno del Conte Giraud , che vorrà 
egli dire? Quando per causa della loro stessa accetta- 
zione è stato obbligato Giraud a protestar la cambiale, 
c risentire un danno , che egli non poteva evitare, da 
che la fatta acccttazione l’assoggettava ad una inulta ?... 
Su ciò rendesi inutile l’estendersi di vantaggio. 

(Pare che non resti a cadere clic l’ultimo sostegno.) 

4. Che non siavi una Legge , che in precisi ter- 
mini dica , che l Accettante solo sia obbligato a pagare 
la multa ogni qualvolta accetti un recapito noti bollato. 
Non pone in esser nulla , subitochè la Legge non solo 
chiaramente proibisce di obbligarsi in carta libera, ma 
ordina ai Preposti del Registro d’ impadronirsi del do- 
cumento in frode. E subitochè l'Accettante solo è quel- 
lo, che commette la frode, firmando la cambiale, non 
occorre, che la Legge dica di più per concludere su chi 
debba gravare la penale. Per supporre diversamente 
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converrebbe , che la Legge dicesse al contrario: Che 
quantunque la colpa sia dell' Accettante, la pena esser 
debba a carico del Possessore della Cambiale. Ma la 
Legge non dice, nè può intender mai questo ; perche 
se ciò fosse ogni accettante potrebbe divertirsi a mul- 
tare ( prevenendone i Preposti del Registro ) tutti i 
possessori dei recapiti , che si mandano in giro per 
mezzo di commessi , onde conoscere l’ intenzione dei 
trattar). E per evitare questo inconveniente converrebbe 
cadere in quello già detto di sopra, cioè di assoggettarsi 
a pagare il diritto del bollo per solo desiderio dcl- 
1’ accettazione. 

( Atterrato questo ultimo sostegno non sappiamo 
per verità , quali altri membra possono rimanere al 
Cavai di Battaglia dei signori C. e C.) 

Non ci rimane perciò, che dimandare scusa alle 
SS. LL. Illustrissime del soverchio tedio cagionato con 
questo nostro scritto: ci lusinghiamo bensì di sparmiar 
Loro quello di pronunciare Sentenza in questa Causa, 
poiché la ragionevolezza, c probità dei signori C. e C. 
ci fanno ancora lusingare , che tutte , e ponderate le 
ragioni da noi esposte » si decideranno Essi a rimbor- 
sarci della multa in questione, spinti della Loro per- 
suasione, e non dalla nostra Vittoria. 
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Per la formazione , e prima organizzazione di una 
Società di Dilettanti di Declamazione Teatrale , da 
stabilirsi in Firenze sotto il tìtolo di Accademia dei 
Coro-Scenici ( o altro di simil genere ) composta di 

Dame , e Cavalieri Toscani. 

\ 





Le persone (dotate de’necessari requisiti)che vorranno 
formare parte di tale Accademia, dovranno approvare, 
e firmare i Capitoli seguenti : 

I Socj componenti l’ Accademia porteranno il 
titolo di Coro-Scenici. 

2. La formazione di questa Accademia non avrà, 
nè dovrà avere altro oggetto che quello di riunire sotto 
il titolo di Coro-Scenici un numero di distinti soggetti, 
amatori del ben recitare sulla scena, e desiderosi di fa- 
cilitarsi con tale riunione i mezzi, ed i rapporti per rap- 
presentare (quando loro piacesse) qualunque comico, o 
tragico componimento. 

3. La qualità di Socio non porterà vcrun obbligo 
di recitare, nè di contribuire per quelle recite che agli 
altri Socj piacesse eseguire. Ognuno perciò sarà in li- 
bertà di prestarsi , o di ricusarsi, tanto ad agire, quanto 
a somministrare qualunque quota pecuniaria venisse 
proposta; ancorché la maggioranza degli Accademici 
vi acconsentisse. 
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4. Non occorrendo per la materiale esistenza dcl- 
rAccadcmia alcuna spesa fissa; (giacche le organiche 
incombenze della Società possono venire disimpegnate 
dai Socj, che di queste vorranno incaricarsi, o dalle per- 
sone presso di loro impiegate) cosi per il sostenimento 
dell’Accademia verun Socio dovrà obbligarsi a pagare 
tasse, o contributo alcuno. 

5. Quell'Accademico, o quegli Accademici che de- 
sidereranno eseguire qualche rappresentazione ne fa- 
ranno la proposizione al Corpo delt'Accadcmia, onde 
provvedere ai mezzi per 1’ esecuzione, sia col concorso 
di tutti , sia con quello parziale degli individui neces- 
sari all'esecuzione medesima, senza derogare al disposto 
dell’ articolo terzo. 

6. Sarà in facoltà di ogni socio di rendersi beneme- 
rito dell'Accademia offrendo ad essa qualunque opera, 
oggetto, o cosa utile, non meno che qualunque somma, 
genere, o locale a lui piacesse; e 1’ Accademia sarà ob- 
bligata di accettare qualunque presente de’suoi socj. 

7. L’unico obbligo che indispensabilmente as- 
sumerà ogni , e qualunque socio dell' Accademia dei 
Coro-Scenici sarà quello di presentarsi due volle al- 
l’anno ne’ giorni che verranno stabiliti per le due adu- 
nanze generali di rigore ; nelle quali tutti , c singoli i 
socj dovranno almeno mostrarsi sul Teatro dell’Accade- 
mia per presentare un’alto di ossequio al Corpo Acca- 
demico. Saranno a tale effetto immaginati dei componi- 
menti, ove tutti possano interloquire anche per pochis- 
sime parole. 
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8. Verun socio potrà essere dispensato dal presen- 
tarsi a queste semestrali Adunanze; meno il caso di vera 
impotenza per malattia, o per essere fuori di Toscana. 

9. I mancanti alle suddette Adunanze saranno 
obbligati pagare una multa fissata di zecchini cinque. 

10. Meno che nelle suddette due Adunanze verun 
socio sarà obbligato a recitare, se non dopo avere accet- 
tata la sua parte con biglietto di accettazione, c non sarà 
tenuto a veruna sorta di contributo se non dopo di es- 
sersi particolarmente a tale effetto obbligato per iscritto. 

11. Quando i socj sottoscritti saranno giunti al 
num. di 24, cioè num. 8. Dame, e 1G. Cavalieri; gli Ac- 
cademici si riuniranno per eleggere quelli fra loro, ai 
quali sarà commessa la direzione dell’Accademia. 

12. I Capi (col titolo di Regolatori) saranno 
cinque, cioè tre uomini, il più anziano dei quali farà le 
funzioni di Presidente , c due donne ; e questi cinque 
Regolatori eleggeranno due Segretarj. 

13. I primi 24. sottoscritti si concerteranno per 
fissare il luogo per la prima riunione, e quindi le Adu- 
nanze verranno tenute presso il socio Presidente; e ciò 
fino a tanto che , aumentato il numero degli Accade- 
mici , non verrà stabilito il locale , ove 1’ Accademia 
dovrà avere la sua sede formale, per ivi eseguire, all'oc- 
casione, le sue rappresentanze Teatrali. 

14. Le adunanze ordinarie c straordinarie (meno 
le due suddette) ove sarà in facoltà di ogni socio d’in- 
tervenire , o non intervenire dovranno esser composte 
almeno di 1 2. Socj, c presiedute dai Cinque Regolatori. 
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15. Dopo la formazione dell'Accademia per di- 
venire socio dovrà farsi la domanda ai Regolatori af- 
fine di ottenere l’asscnzo dagli Accademici, nelle forme 
che verranno stabilite dai medesimi. 

16. Quando il corpo Accademico diverrà abba- 
stanza numeroso sarà nominata una Commissione, la 
quale unitamente ai Regolatori dell' Accademia , si oc- 
cuperà di stabilire con maggior precisione i Regolamenti 
da osservarsi tanto per 1’ amministrazione , quanto per 
tutto ciò che può riguardare il buon andamento , ed 
il felice progresso dell’Accademia. 

17. Sarà permesso ad ogni socio di ritirarsi dal- 
l’Accademia purché Io dica sci mesi innanzi , e che 
una volta dopo la sua rinunzia si presenti nel giorno 
stabilito per 1’ adunanza generale. 

18. Alle suddette condizioni dovranno i socj ob- 
bligarsi sotto la loro parola d’onore. 
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PARAGRAFO DI LETTERA CHE ACCOMPAGNA 
IL PROGETTO. 

' . I 

Sono persuaso, che l’esecuzione del Progetto non 
vi sembrerà difficile; dubito però che possiate rimanere 
incerto sul definirne gli effetti. — Quali e quanti io 
ne presagisca non sarò ad annoverarveli, giacché non 
saprei come poterne sostenere la prova senza 1* esperi- 
mento; vi dirò soltanto che le mie mire sono state le 
seguenti: 

Di pochissimo ottenere, ma da molti. 

Di avvicinare , e preparare i materiali senza do- 
verne aU’occorrcnza andare in traccia , senza guida , e 
senza regola. 

Di stabilire un luogo, un titolo, una direzione, ed 
una organizzazione che servano di centro ove , i bra- 
mosi di fare , possano rivolgersi con effetto. 

Di ottenere un voto pronunciato da molte voci ri- 
spettabili ed uniformi che rassicurino ed incoraggiscano. 

Nulla più di ciò ho creduto dovesse per ora ci- 
mentarsi, nè desiderarsi; giacche son di parere che il 
voler di più sarebbe dannoso. Ed eccovene le ragioni. 

Perchè ai corpi da lungo gelo irrigiditi nuoce un 
subitaneo calore. 

Perchè vai più il ben preparare il bisognevole per 
innalzare una fabbrica solida, di quello che il costruire 
ad un tratto una capanna da crollare al primo venti- 
cello maligno. 
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Perchè un leggiero avvicinamento fatto senza vio- 
lenza, evita il rischio ili un' urto che respinga , e rial- 
lontani. 

Perchè i pochi vincoli allettano. 

Perchè meglio si agisce sciolti, che legati. 

Perchè, ove il piacere , e il divertimento sono le 
molle c Io scopo, ogni catena è inutile , se la volontà 
manca. 

Perchè infine dagli obblighi troppo austeri ed 
onerosi nasce la tentazione, lo stimolo, e la neces- 
sità di violarli. 

Queste furono le vedute, o le precauzioni che gui- 
darono la mia penna nell' immaginare ed organizzare 
il progetto. 

Le sorgenti d’ onde parti due furono : 

Una, la dolce illusione di potere un giorno vedere 
riunite delle persone di merito che s’ occupino di rav- 
vivare il buon gusto del Teatro Italiano. 

L' altra, l’ inestinguibile mio desiderio di offrirvi 
in tutto e sempre i miei pensieri, e I’ opera mia. 

La sua fine dipenderà dal vostro giudizio unito a 
quello dei comuni amici Toscani, ai quali interamente, 
e ciecamente l'abbandono. 

Perche non mi addebitiate 1’ ardire del tentativo, 
altra pietà non vi chiedo pel mio progetto. — Abbiate 
bensì compassione del Teatro Italiano, che attende ri- 
storo dai consigli, dai mezzi , c dal patrocinio di caldi, 
c valevoli mecenati. 
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AI DISCRETI LETTORI 



Fra le carte manuscritte del Conte Giovanni 
Giraud , che sono rimaste presso di me, mi è venuto 
fatto di ritrovare questa Commedia in un Atto. È 
questo un suo lavoro, forse non mai esposto sulle 
scene , ed è di un genere a cui forse due volte sole 
si accinse ; dir voglio eh’ è una imitazione liberis- 
sima d’una Farsa Francese, intitolata: Le conseguenze 
di un Ballo in Maschera, come traducendola la inti- 
tolò il sfg. F. Q. , o Le conseguenze di un V iglionc , 
come piacque di porle il titolo in fronte, stampandola , 
al Cavaliere Angelo Petracchi, quando Gaetano Bar- 
bieri la inserì nel Tomo Vili, del suo Repertorio scelto 
ad uso de' Teatri Italiani . Il Conte Giovanni trasportò 
la scena da Parigi in Milano , e ne rese i costumi c le 
allusioni tutte italiane, e forse si dedicò a questo lavoro 
avendo trovata la composizione francese piena di gra- 
zie comiche, e dialogata con quella vitale vivacità ch'egli 
tanto amava. Che sappiano i suoi amici , oltre questa 
traduzione , un’ altra sola egli ne compì in età molto 
giovanile, e fu della Farsa La scommessa improvvisa; 
ma non se n’ è rinvenuto nè 1’ originale , nè copia 
alcuna. 
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Aveva incominciata la versione in Francese della 
sua Farsa L' Innamorato al tormento ; ma non la ter- 
minò, e non se n’ è trovata che poco più della metà , 
destinato forse avendo quella sua fatica a far parte di 
quella collezione da lui progettata di sue produzioni , 
il cui testo italiano avrebbe avuto a riscontro la versione 
francese, ed inglese; lo che aveva per fine di facili- 
tare la cognizione delle tre lingue, e dei modi di dire 
familiari. 

Ho creduto non poter chiuder meglio la collezione 
delle opere di mio Fratello quanto col pubblicare 
questa composizione scenica non promessa, e che ser- 
virà , se non m’ inganno ad arricchire il Repertorio 
Italiano. 



Digitized by Google 




; , i i. ‘ > ■ - 




Digitized by Google 




INTERLOCUTORI 



Il Sig. del CHIARO. 

11 Sig. MONTE-NOTTE. 

Madama di BEL-MONTE 
Madama del FIORE. 

ROSINA Cameriera di mad. del Fiore 
Un Servo. 



La Scena si rappresenta in Milano in Casa 
di Madama del Fiore. 
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SCENA PRIMA 

Camera grande con porla a sinistra che conduce 
ad un altro appartamento. 

Madama del fiore e rosica. 

M.delF. Rosina ? 

Ros. Signora? 

M.delF. Madama del Monte non è ancora ritornata ? 

Ros. No, signora. Ella non ritornerà , io penso , che 
ali’ ora di cena. Aveva tante cose da fare. 

M.delF. Povera amica! Da sei settimane, che ella è in 
Milano, appena 1’ ho veduta ; la sua lite l'occupa 
in maniera 

Ros. Ha ragione d’ occuparsene ; da questa dipende 
tutta la di lei fortuna. 

M.d.F. Questo è vero. Ella sarebbe quasi interamente 
ruinata; ed io temo molto 

Ros. Come mai si può litigare contro una sì bella 
donna! Bisogna essere ben vecchio, c ben ostinato.. 

M.d.F. Nulla di questo: sappi che il di lei avversario 
è un giovinotto molto amabile. Egli è presente* 
mente uno dei miei adoratori , e te ne ho parlato 
oggi medesimo. 

Ros. Quale ? 

9 
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M.d.F. Lamia conquista del festino. Il sig. Monte Notte. 

Ros. E Madama di Belmontc lo sa ? 

M.d.F. No , non ho creduto doverglielo dire. Ella lo 
detesta, ed egli, senza averla mai veduta, è pre- 
venuto contro di lei. Converrebbe far in modo che 
essi si vedesseró Senza conoscersi ; ma sono circa 
quindici giorni, che dura questo intrigo del festino, 
e non ho potuto trovarne il mezzo. 

Ros. Ma a che servirebbe, se questo giovinotto è inna- 
morato di voi? 

M.d.F. Innamorato ! Pensa che egli non mi ha mai 
veduta. 

Ros. Ma se voi , signora , 1* avete sedotto sotto la ma- 
schera, cosa sara mai quando egli yi conoscerà? 
Quel povero signor del Chiaro va nuovamente a 
disperarsi. . v ■ ■ 

M.d.F. Del Chiaro ha torto; io 1’ amo; ma sopratutto 
amo a ridere. 

• • • • . I. . / al; * • 

Ros. Ed a piacere. , )t . ( ■ , 

M.d.F. E sarei io donna senza di questo? Ancorché la 
natura non ci dasse questa inclinazione, la ragione 
dovrebbe inspirarcela. Piacere a lutti gli uomini è 
il vero mezzo d'attaccare a noi quello che ci piace. 
Un poco d* inquietudine rinvigorisce 1’ amore, la 
troppa sicurezza T indebolisce. Un amante si an- 
noja facilmente di quella che non lo tormenta mai. 
Che ne dici? 

Ros. Io dico che il sig. del Chiaro amerà lungamente. 

M.d.F. ( ridendo ) Lo spero. 
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Ros. È vero però ( che il suo carattere accresce le sue 
pene. Egli è cosi geloso, e violento ! 

M.d.F. Io peraltro in questo caso non ho nulla a rim- 
proverarmi; mentre il solo desiderio di riuscire in 
un accommodamento fra madama di Beimontc 
e . . . . cos' è? 

SCENA SECONDA 

Madama del fiore, rosina, e un Servitore. 

Serv. Una lettera per la signora. Se favorisce la ri- 
sposta 

M.d.F. Datela qui: attendete in sala. 

(il Servitore parte.) 

SCENA TERZA 
Madama del fiore, e rosina. 

| , 1 * r 

M.d.F. È del sig. Monte Notte (essa legge) » A Ma- 
dama del Fiore * ... . Egli mi conosce: leggiamo: 
» Mi perdonerete, signora, di aver mancato alla 
» promessa fattavi di non cercare di conoscervi. 
» Ho creduto al mio trasporto. So chi siete , fra 
» poco sì quella figura che la mia immaginazione 
» mi dipingeva sì seducente non mi sarà più in* 
» cognita; oh come mi sarebbe grato che una vi- 
« sta tanto a me cara non dovessi riguardarla 
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» come un furto! Quanto mai mi sarebbe prezioso 
» il favore di essere ammesso presso di voi! Posso 
» io sperare che mi accordiate il permesso di pre- 
» sentarmi a voi, e che non sarò obbligato di at- 
» tendere da una combinazione , da un azzardo , 
» o da una mia destrezza tal fortuna , che per es- 
» sere compita ha bisogno del vostro assenso? Ho 
» l'onore intanto ec. ! Monte Notte .... « Egli 
dimanda di venire. Se io ricuso, tutto è finito. Essi 
non s' incontreranno giammai. Ma come dire a 
madama di Belmonte che ella deve vedere Monte 
Notte ? 

Ros. Signora, risponde ella alla lettera? 

M.d.F. Un momento .... l’ idea è bizzara . . . . se si 
potesse .... Ma no .... E perchè ? Io era ma- 
scherata ; questo è il seguito del Festino, e può 
bene passare per una burla. Essi almeno si vedran- 
no. Chi sa che questo avvicinamento non termini 
tutto? Andiamo. Si rischi questa pazzia ( scrive ) 
» Alcune ragioni, delle quali non posso infor- 
« marvi nel momento, mi obbligano di non rice- 
» vervi in mia casa sotto il vostro vero nome : se 
» voi volete presentarvi sotto quello del signor di 
» Gerviiie io vi attenderò fin da questa sera con 
• tutto il piacere. Ho intanto 1* onore ec. ■ (a 
Rosina) Consegna questa lettera. 

( Rosina parte e torna.) 
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SCENA QUARTA 
Madama del fiore sola. 

M.d.F. Questo passo è veramente un poco inconside- 
rato. Ma l' intenzione mi scusa , c più vi penso 
più mi compiaccio d’avere avuta questa idea, (fi 
Rosina che entra ) Ebbene? 

SCENA QUINTA 
Madama del fiore e rosi MA. 

Ros. La lettera è andata. La signora mi sembra sod- 
disfatta della corrispondenza. 

M.d.F. Si: ne spero un esito felice. 

Ros. In somma, voi ricevete il sig. Monte-Notte? 

M.d.F. Note il sig. Gerville quello che aspetto: non 
stare ora a scuoprirmi. 

Ros. Come, signora ? 

M.d.F. Esigo , che egli si cangi il nome per presen- 
tarsi qui; tu credi che esso vi acconsenterà ? 

Ros. Se vi ama, ne dubitate? 

M.d.F. Ma voglio che ne ami un’ altra. 

Ros. Oh questo poi lo veggo difficile ! 

M.d.F. E perchè ! Monte-Notte fino ad ora non è che 
disposto a divenire amante. Egli mi ha trovalo 
amabile e mi crede bella, e madama di Belmonte, 
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mi assicurano, e può bene essere, che mi adulino; 
degli altri mi spaventano : non si sà quale debba 
credersi, e intanto si tratta di ogni mia sostanza : 
se il signor Monte-Notte vince la lite io sono mi- 
nata. Questo signor Monte-Notte, che io detesto!.. 
11 solo suo nome mi è odioso. 

M.d.F. Ma se mal non mi ricordo fu suo Padre che 
mosse questa lite a vostro marito: io ne sono poco 
al fatto, giacché da che usciste di monastero siamo 
vissute si lontane una dall* altra .... 

M.d.B. Per quanto fosse grande la confidenza che io ri- 
poneva in voi, io mi sono guardata sempre di riem- 
pire le mie lettere di queste nojosc particolarità, 
conosco il vostro eccellente cuore, e il vostro attac- 
camento per me. Ma voi menaste una vita felice 
in Milano unita ad un uomo che vi adorava; dove- 
va io turbare i vostri piaceri facendovi parte delle 
mie amarezze? 

M.d.F. Ma nel principio forse si sarebbe potuto accom- 
modare questo affare. 

M.d.B. Non credo: mio marito era vecchio e testardo, 
il padre del sig. Monte-notte non lo era meno , e 
allorché egli morì, suo figlio, che era in viaggio, 
inviò la procura affinchè si continuasse 1’ affare ; 
noi eravamo già stati condannati una volta allor- 
quando perdei il sig. Bei-monte. Voi sapete che 
per contratto di matrimonio mi aveva fatta la do- 
nazione di tutto il suo: sicché mi trovai obbligata 
di continuare questa disgraziata lite, dalla quale ne 
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dipende interamente il mio stato: al momento di 
giudicarsi difinitivamenle a Milano il consiglio dei 
miei incaricati di affari, e sopra tutto il desiderio 
di rivedere la mia cara amica mi hanno impe- 
gnata 3 far questo viaggio; ora sto attendendo la 
mia sorte. L’abitudine, che io ho di vivere alla 
campagna, i desiderj miei , che sono ben limitati 
mi renderanno meno sensibile la perdita di una 
gran fortuna; nè 1’ idea di vivere parcamente mi 
ha mai fatto spavento. 

Al.d.F. Ciò non ostante avreste potuto fare qualche ten- 
tativo presso il giovane Monte-notte. Sono quin- 
dici giorni che egli è ritornate a Milano. 

M.d.B. Lo so. 

M.d.F. Lo conoscete ? 

M.d.B. No, non ci siamo giammai veduti, e vi confesso 
che è l'unico col quale non vorrei mai incontrar- 
mi; particolarmente poi perchè il Commendatore 
mi ha compromessa ai suoi occhi nella maniera più 
umiliante. Credo di avervene scritto una volta. 

M.d.F. Si me ne diceste qualche cosa. 

M.d.B. Ecco il fatto.- conoscete voi il Commendatore 
D’Olban? 

M.d.F. Se lo conosco? È stato esso che mi ha fatta 
sposare col sig. del Fiore. 

M.d.B. Egli ha la sua smania di maritar tutti: appena re- 
stai vedova del sig. Belmonte, esso pensò di scrivere 
al sig. Monte-notte offrendole la mia mano per ter- 
minare così le nostre contese , e tutto questo di 
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capriccio, non avendomene parlato che dopo aver 
spedito la sua lettera. 

M.d.F. E bene ? 

M.d.B. E bene, bisogna che la risposta non fosse punto 
piacevole per me, poiché non 1' ho mai veduta. Il 
Commendatore pretende che la sua lettera siasi 
smarrita; ma, cattiva scusa ! 

M.d.F. E voi credete che D’ Olban abbia commessa 
l’ imprudenza di fare a questo giovane una chiara 
proposizione? 

M.d.B. bisso dice di no; ma io lo conosco, e perciò non 
posso pensarvi senza turbarmi 

M.d.F. Ma perchè ? Se il Monte-notte v’ avesse veduta 
la cosa sarebbe passata differentemente. 

M.d.B. Voi , cara amica , volete consolare il mio amor 
proprio. 

M.d.F. No, realmente ne sono persuasa .... Ma ecco 
Monte-Chiaro. 

SCENA SETTIMA 

Madama del belfiore, Madama di belmonte, 
e Monte chiaro. 

M. C. Giungerei forse importuno? 

M.d.B. Al contrario, non potevate arrivare più a pro- 
posito. Noi parlavamo della sua lite, e siccome 
ne ho lo spirito talmente preocupato da questa 
mattina, parlerò di tutt’ altro con gran piacere. 

\ 
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M.d.F. Venite per passare la serata con noi? 

M - C. Se Io permettete. 

M.d.F. Non penso di uscire: aspetto qualcuno a cena, 
e faremo un poco di musica. 

M. C. Non arriverà però alcuno avanti due ore di notte, 
così rimarremo un poco noi due in libertà, in questa 
unione che unicamente mi piace , e che attengo 
sì raramente. Eh! perchè non dovete avere i miei 
gusti! Come quel mondo, che tanto vi piace, vi di- 
verrebbe insopportabile! 

M.d.F. Cosa volete fare ! Mi piace , e mi diverte la 
società. 

M. C. In quanto a me in cambio di divertirmi mi ser- 
ve di tormento. 

M.d.F. E perchè voi soffrite? 

M. C. Madama è vostra amica , ella sa 1' amore che io 
ho per voi;ondc alcuno meglio di lei non può es- 
sere giudice fra noi. Posso io essere contento al- 
lorché passano qualche volta otto giorni senza ot- 
tenere da voi una parola od uno sguardo? Voi lo 
sapete : vengo qui tre volte il giorno ; madama è 
sempre uscita ; finalmente , dopo aver girato tutti 
i luoghi frequentati, tutti i Teatri di Milano , io 
giungo a ritrovarla : appena ella si degna di ac- 
corgersi di me: circondata da una folla , che a 
stento posso penetrare, io le dimanderei in grazia 
di ascoltarmi; io mi veggo trascurato più dell’ ul- 
timo che siasi fatto presentare ad essa : io dovrei 
fuggire uno spettacolo che mi uccide , ma non so 
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qual maledetto genio mi obbliga a rimanermi, e 
non abbandono il posto , che allorquando ella è 
partita, e mi ritiro con la disperazione nell' anima. 
Ecco la mia vita. 

M.d.B. Ma perchè vi tormentate in questa guisa? 

M.d.F. Mio caro Monte -Chiaro, dopo tuttociò voi desi- 
derate di sposarmi? 

M. C. Ah! purtroppo! Perchè vi amo , e non posso vi- 
vere senza di voi; d’altronde spero che il tempo , 
le mie vive preghiere 

M.d. F. ( sorridendo) Può essere : gli ordini di un 
marito .... 

M. C. Questi giammai ; poiché sarò sempre vostro 
amante. s 

M.d.F. Monte-Chiaro, voi siete un uomo amabile, e se 
mi determinassi a maritarmi , voi sareste il mio 
sposo. 

M. C. Ah! non mi lasciate dunque, vi prego , in una 
incertezza che mi dispiace. Consentite alla mia fe- 
licità fissandone il giorno. 

M.d.B. Cara amica, aggiungo le mie alle sue preghiere; 
fate che questa felice unione preceda la mia par- 
tenza , e che abbia il contento di essere testimonio 
delle vostre contentezze. 

M.d.F. Ma noi siamo ancora troppo giovani. 

M. C. E che ! Volete attendere per maritarci che ab- 
biamo sessant’ anni? 

M.d.F. Non tanto ; ma io sono un poco leggera , e 
può essere un poco civetta. Voi siete geloso , e 
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impetuoso, e questi sono difetti che il tempo deve 
assolutamente moderare ; attendiamone dunque 
1’ effetto. 

AI. C. È vero che io sono un poco geloso; ma se fossi 
felice e tranquillo mi vedreste tutt' altro. 

M.d.F. Non crediate; questo difetto dipende dal vostro 
carattere: la minima cosa v’ irrita. Non vi siete jer 
1’ altro posto in furore allorché vi parlai dell’ av- 
ventura con quel giovane al Festino? 

AI. C. Ma per qual ragione mi avevate nascosto che an- 
davate al Festino ? 

M.d.F. Non se ne fa sempre un mistero? 

AI. C. Come poteva io con sangue freddo udirvi van- 
tare lo spirito e la figura di un incognito? A pro- 
posito, non ci avete detto il suo nome. 

M.d.F. Il sig. Gervillc. 

M. C. Gerville! Non l’ho giammai sentito nominare. 
(a Madama del Fiore ) Qualche avventuriere? 

M.d.F. V’ingannate: conosco la di lui famiglia, ed egli 
ha una terra contigua alla mia. 

M. C. Può essere : ma non è questa una ragione per 
seguitarlo cinque o sei festini 

M.d.F. Seguitarlo ! Voi avete una certa maniera di 
esprimervi 

M. C. E bene dunque , farsi seguire da un giovine , 
che non si è giammai visto in alcun luogo , e che 
non viene affatto da voi. 

M.d.F. Egli ci verrà questa sera. 

AI. C. Voi burlate. 
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M.d.F. Lo dico positivamente; I’ aspetto. 

M. C. Chi ve Io presenta? 

M.d.F. Si è presentato da se medesimo. 

M. C. Come! Egli è già venuto? 

M.d.F. No, mi ha scritto. 

M. C. E voi avete risposto! E voi ricevete? (a mada- 
ma di Belmonte) Madama, non vi è qui da divenir 
pazzo? 

M. C. Eccovi un’ altra volta in collera ! 

M.d.B. Che trovate in ciò di si strano? 

M. G. Strano , dite ? Non si è veduta giammai cosa 
simile. Questo giovine tratta ciò come un intrigo. 

M.d.F. Un intrigo! L'espressione è veramente garbata. 

M. C. Perdonate: ma se bisogna approvare per com- 
piacervi . ... . 

M.d.F. Per compiacermi bisogna risparmiarmi le vo- 
stre insultanti rimostranze. 

M.d.B. Ma, cara. 

M. C. (a Madama di Belmonte) Lo vedete madama ? 
Non si permette nulla all’attaccamento più tenero. 

M.d.F. Il vostro attaccamento mi offende. 

M. C. A meraviglia ; bene , madama , non vi offen- 
derò più. 

M.d.F. Mi farete cosa grata. 

M. C. Non sono io meno stanco di soffrire, e disposto 
a prendere il mio partito. 

M.d F. E già del tempo che dovreste averlo fatto. 

M.C. Fortunatamente che non è troppo tardi sì: si: mi 
scioglierò dalle vostre catene vivrò libero e felice. 
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M.d.F. Farete benissimo. 

M.d.B.. ( arrestando Monte -Chiaro) Voi sembrate due 
veri pazzi, ma vi pare? Tormentarvi così! Mia ca- 
ra, ditegli su, una parola: fate la pace. 

M.d.F. Perchè? Il signore fa benissimo: i’ ha detto 
pochanzi che fra noi non conveniamo affatto. 

M.C. Questa volta almeno non negherete, che la mia 
gelosia non abbia un motivo ben fondato. 

M.d.F. Ve lo accordo. 

M. C. E se è compatibile un geloso, si deve fuggire 
una civetta. 

M.d.F. Dunque fuggite. 

M. C. Sì che fuggirò; questo ultimo tratto mi apre gli 
occhi, e veggo la mia debolezza. Lascio il tempo 
libero al signor Gerville , e vi dico addio per 
sempre. 

{parte) 

M.d.B. Il sig. Monte-Chiaro parte. 

M.d.F. Che parta. 

M.d.B. Scusatemi, lo amate tanto, e perchè consentiste 
di ricevere quel giovinotto? 

M.d.F. Che motivo avrei io per ricusare? Dovrei sep- 
pellirmi per dar nel genio al sig. Monte-Chiaro? 

M.d.B. Questo no; ma un amante sì tenero , e sicuro 
merita bene qualche sacrificio. Non avesse a ritor- 
nar più ? 

M.d.F. Che volete che io ci faccia? 

M.d.B. Immaginate un qualche pretesto per impedire 
al sig. Gerville di venire. 
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M.d.F. La cosa ora è impossibile avendogli già dato il 
permesso di presentarsi. 

M.d.B. Che importa ! Esso non v’interessa in alcuna 
guisa. 

M.d.F. No certo; ma questo è un giovine di nascita 
distinta, molto stimato nella società, e non posso 
fargli una cattiva azione; d’ altronde la gelosia di 
Monte-Chiaro è talmente conosciuta , che questa 
riserva ci darebbe un aria ridicola ad ambedue. 

M.d.B. Cosa potrebbe dunque farsi? 

M.d.F. Non saprei. 

M.d.B. Se gli scrivessi un viglietto. 

M.d.F. Al sig. Gerville? 

M.d.B. No, a Monte-Chiaro. 

M.d.F. Vi supplico non far nulla: esso riguarderebbe 
questo passo come una confessione dei miei tanti, 
ora che il di lui spirito è prevenuto , che questo 
giovane mi piaccia; tuttociò che dir gli si potesse 
sarebbe inutile. 

M d.B. Vi compatisco. 

M.d.F. Vi confesso, che sono rammaricata di aver spin- 
te le cose silontano. 1 '• 

M.d.B. Darei tutto ciò che ho al mondo per non ve- 
dervi in questa situazione. ^ ’ 

M.d.F. ( dopo aver pensato) Vi sarebbe un mezzo di 
rassicurarlo, e di provargli che il sig. Gerville mi 
è indifferentissimo. 

M.d.B. In qual maniera ? 

M.d.F. Voi potreste rendermi il più gran servizio; giac- 
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che per parlarvi sinceramente io amo Monte-Chia- 
ro, e non posso pensare a rinunziare a lui senza 
un dispiacere infinito. 

M.d.B. Cosa io posso fare? Parlate. 

M.d.F. Temo di abusare delia vostra amicizia. 

M.d.B. Eh! no; non vi è cosa alla quale non sia dispo- 
sta , che servir possa a rendervi la vostra pace. 

M.d.F. ( sorridendo ) Perchè tale mezzo .... 

M.d.B. E bene? 

M.d.F. Non oso dirvelo? voi mi rifiutate sicuramente , 
e mi si toglie l'unica speranza che mi resta. 

M.d.B. Parlate dunque? 

M.d.F. Se consentite di ricevere voi il sig. Gcrville in 
mia vece ? 

M.d.B. Io! 

M.d.F. Voi sotto il mio nome? 

M.d.B. Mia cara, vi pare? 

M.d.F. 11 sig. Gerville non può gravarsi di una burla 
si bizzara e innocente : nel carnevale è per- 
messo tutto. Rendiamo con questo mezzo la pace 
a Monte-Chiaro: mi rendete il mio amante , e ci 
divertiamo. 

M.d.B. Voi credete che Monte-Chiaro? 

M.d.F. Qual prova più certa potrei dargli della mia 
indifferenza per il sig. Gerville? S’egli ricusa cre- 
dere alle mie parole, sarà convinto dai fatti: cara 
amica, vi dovrei tutto: vi consentite? 

M.d.B . Non posso. Voi non non riflettete: questo giova- 
ne mi farà una dichiarazione di amore. 
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M.d.F. Ebbene, voi rispondete. 

M.d.B. Credete voi eh' egli si lasci ingannare , e che 
non si avveda subito? .... 

M.d.F. È impossibile. Eravamo noi in dominò , e sotto 
quell’abbigliamento siamo quasi dellislessa statura. 
Parlandogli ho sempre cangiata voce ; e giammai 
mi ha veduta senza maschera. Come dunque è 
possibile che esso non s’ inganni ? 

M.d.B. Basta : anche a malgrado di tutto ciò, sarebbe 
questa una imprudenza. Si direbbe .... 

M.d.F. Che abbiamo voluto ridere; ecco tutto. 

M.d.B. Ebbene Si faccia . . . « . Ma 

M.d.F. Mi obbligherete ad una riconoscenza senza 
pari. Via, decidetevi. 

M.d.B. Capisco di fare una pazzia; per altro .... 

M.d.F. Acconsentite ? Non è vero ? 

MA.B. Si tratta della tranquillità di Monte-Chiaro. 

• Andiamo. 



- ; SCENA OTTAVA 

I ' * . . . • ' . ... 

Un Servitore e detti. ■ - 
Serv. Il sig. di Gerville. 

M.d.F. Favorisca. ( il Servo parte ) Mia cara , io vi 
lascio. .... 

M.d.B. Ve ne andate ? 

M.d.F. Tornerò a secondarvi. 

( essa parte. ) 

10 
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M.d.B. Senza dirmi nulla sopra questo Gerville , 

senza pormi al giorno Qual follia ! Eccolo. 

È un bell'imbarazzo il mio ! 

SCENA NONA 

Il sig. monte-notte, e madama di belmonte. 

M. N. Abuso forse troppo presto, madama, della bontà 
che avete di ricevermi; ma perdonate se il desi- 
derio mi rende indiscreto. Voi vedete, che ho avuta 
tutta la cura di conformarmi . ai vostri ordini; 
qualunque me ne aveste prescritto , per rigoroso 
che fosse, non avrei creduto di pagar mai troppo 
caro il bene di vedervi. ( da se) Come è graziosa! 

M.d.B. Devo chiamarmi fortunata , che una curiosità 
mi procuri il piacere di conoscervi. ! . 

M. N. Credete dunque che la sola curiosità mi abbia 
spinto a questo passo ? 

M.d.B. Conosco in fatti , che si desidera molto di ve- 
dere una donna, dopo che ci ha intrigati in un 
balio. Tutto ciò che viene ricoperto da una specie 
di mistero ha per noi del piccante. Non volendo, 
si forma un' idea delia figura , che ci viene oc- 
cultata dalla maschera ; l’ immaginazione si eser- 
cita, e 

M. N. Per quanto alta siasi portata la mia immagi- 
nazione non ha potuto avvicinare il vero. La pri- 
ma volta ch'ebbi la sorte d’incontrarvi al festino 
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fui colpito dalla sveltezza della vostra figura, e da 
questa voce incantevole , che riconosco perfetta-* 
mente ancorché voi allora cercavate cangiarla. 

M.d.B. Ah! riconoscete la mia voce? (ridendo,) 

M. N. L’ avrei riconosciuta fra mille. Sedotto per i soli 
vezzi, che una maschera importuna non potea na- 
scondere , l' immaginazione, come poco fa avete 
detto, suppliva al rimanente: io vi attribuiva dei 
tratti che rassomigliano ai vostri veri; ma ai quali 
mancava quella grazia, che sola è propria di voi. 

M.d.B. Presentandomi.... cosi il caso agli occhi vostri, 
voi pensate mi avreste riconosciuta ? 

M. iV. Ah! Non ne debbo stare in forse. Che non ho fatto 
io mai per prevenirvi! Da quindici giorni in 
qua non ho cessato di girare tutte le società, i balli, 
gli spettacoli, e tutto ciò senza giammai poter 
incontrarmi con una sola donna che vi somi- 
gliasse. Ma , madama , voi non andate in alcun 
luogo frequentato? 

M.d.B. Perdonate. Anzi amo molto il mondo e t pia- 
ceri. Per quanto possano dire le persone che cen- 
surano la vita che si tiene a Milano , questa mi 
piace assai. 

M. N. Milano! Ma non si esiste in altra parte. I paesi 
forastieri, in cui ho per gran spazio di tempo viag- 
giato, non offrono nulla di simile. E la Provincia! 
Comprendete voi , madama , che si viva in Pro- 
vincia ? 

M.d.B. Io mi trovo bene in ogni luogo. I miei più 
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begli anni gli ho passati presso di un vecchio ami* 
co, che io considerava come un padre ; eravamo 
noi due soli in una terra niente allegra; e ciò non 
ostante non vi ho trovato giammai un momento 
di noja. 

M. N. Ah! Quanto invidio la sorte di quell’ amico, del 
quale voi rendevate piacevole la solitudine! E poi 
egli era vecchio , e non lo poteva attaccare a voi 
che la sola amicizia. Che sarebbe se 1’ amore .... 

M.d.B. L’ amore avrebbe tutto distrutto. 

M. N. Voi credete ? 

M.d.B. Siatene sicuro; allorché non si riceve dal mondo 
alcuna distrazione, ove si è unicamente uno deì- 
1' altro , è bene che il sentimento che vi unisce 
sia schietto , ed al sicuro di qualunque cangia- 
mento; 1’ amore, tosto o tardi, si estingue ; ed al* 
lora quali rammarichi! Quai dispiaceri vengono a 
intorbidare un affetto, che, nel suo principio , c 
stato anche troppo dolce! Si fa a meno di una 
felicità, che s'ignora; ma come rinunziare ad una 
felicità, che si è conoscila ? 

M. N. Voi dunque non credevate alle passioni costanti! 

M.d.B. ( ridendo ) Ma io quasi non credo alle 

passioni. 

M. N. E che ? Non avreste mai amato ? 

M.d.B. Questa interrogazione è un poco bizzara .... 

M. N. Scusatemi; ma se sapeste a qual punto mi sento 
commosso 
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SCENA DECIMA 
Madama del fiore , e detti 

M.d.F. Mia cara, sono disperata ; il mio duetto non 
potrà cantarsi per questa sera. 

M. N. Oh ! Nojoso contratempo! (da se) 

M. F. Il mio arrivo è importuno, (da se) 

M.d.B. Permettete che vi presenti il sig. Gerville. 

M.d.F. Il sig. Gerville? Davvero ! Io ho molto cono- 
sciuti i suoi parenti. 

M. N. I miei parenti ! 

M.d.F. Il vostro sig. Zio era l 1 amico intimo di mio 
Padre; è egli vivo ? 

M. N. (da se) Uhm! io non ne so sulla, (forte) No, ma- 
madama: esso è morto. 

M.d.F. Mi rincresce moltissimo ! 

M.d.B. (da se) Ma quanto è pazza ? 

M.d.F. Sto di cattivo umore a cagione del mio duetto. 
Almeno avessi qualcuno per poterlo provare: si- 
gnore , sapreste voi la musica ? 

M. N. Pochissimo. 

M.dF. Ma canta forse un poco ? 

M. N. Non potrei perchè sono raffreddatissimo. 

M.d.F. E così bisognerà che ci rinunzi; rimarrò in tanto 
con voi fin all' ora del concerto. 

M. N. Andiamo ! Eccola stabilita qui (da se). 

M.d.F. (adagio a mad. del Fiore) Pare non gli piac- 
cia. Mi fa certi occhi ! . . . . 
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M.d.B. (piano) Vi sembra ? 

M.d.F. (piano ) Che ve ne pare ? 

M.d.B. (piano) Parmi sia molto amabile. 

M.d.F. (piano) In questo caso voglio far pace con esso 
(forte) Oh! come sono stordita ! Mi dimenticava 
che ho a fare due visite. 

M. N. Ah ! io respiro ! (da se) 

M.d.F. (al sig. Monte-Notte) Spero di ritrovarla, m’im- 
magino: ci darà il piacere di cenare con noi? 

M.d.B. Non so se il signore sia libero. 

M. N. Oh! interamente libero, ed accetto con infinito 
piacere. 

M.d.F. Sono veramente rammaricata di non poter pas- 
sare tutta la sera con voi. Queste visite m’ in- 
quietano. 

M.d.B. (piano a madama del Fiore) Che ! Ve ne rian- 
date ? 

M. N. Qualche volta una si sbriga facendosi scrivere 
alla porta. 

M.d.F. Questa è la mia speranza. Non trovo nulla di 
più ridicolo che questi doveri di società, che non si- 
gnificano veramente niente. Appena uno si con- 
nosce , e perchè si è ballato , o cenato una volta , 
presso quel tale, bisogna opprimersi di visite che 
annojano altrettanto chi le riceve che chi le fa. 
Si va a sturbare delle persone, che sovente gradi- 
rebbero di essere sole. 

M. N. Ciò avviene purtroppo! 

M.d.F. Uno finalmente s’ incommoda per andare ad 
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incommodare Ma intanto che dico male delle 

visite, non faccio le mie. Vi lascio, dunque , mia 
cara, per ritornare più presto mi sia possibile. 

( salutando Monte-Notte e parte.) 

M.d.B. Questa è una donna amabilissima. 

M.N. Cosi pare. 

M.d.B. ( esaminando Monte-Notte ) Di molto spirito. 
Graziosa. 

M. N. Io l’ho appena veduta; ma le sono obbligato 
poiché le devo il piacere di passare qualche ora 
con voi : la sua venuta però , mi è rincresciuta : 

ella ha interrotta la mia conversazione Mi 

rammento che vi stava facendo una dimanda. 

M.d.B. E io credo di ricordarmi che non vi ci volevo 
rispondere. 

M. N. Veramente era un poco indiscreta ; ma com- 
piacetevi di riflettere, che non facciamo oggi la no- 
stra conoscenza: voglio sperare non abbiate dimen- 
ticate le conversazioni che abbiamo fatto ai festini. 
In quanto a me mi sono tutte presenti. 

M.d.B. ( ridendo ) Confesso che mi bisognerebbe far 
mente locale per 

M. N. Lo capisco; voi non ci mettete l’interesse che io 
vi metto; ricordo ciascuna parola; e perciò una cosa 
mi sorprende. 

M.d.B. Sarebbe ? 

M. N. Sotto la maschera mi era sembrata scorgere in 
voi un estrema vivacità. 

M.d.N. Ora mi trovate meno vivace? 
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M. N. Si. II vostro spirito era prontissimo in partico- 
lare per raggirarsi sopra mille soggetti differenti. 

M.d.B. ( imbarazzata ) Ma in quella occasione si usa un 
certo gergo, che si lascia deponendo la maschera. 

M.U. Ah! Lasciatelo pure andare: non potete mai cre- 
dere quanto io vi trovi preferibile con quell'unione 
di ragione c sensibilità, che abellisce ogni vostro 
discorso. Vi sono molte donne brillanti, ma quante 
poche sono veramente amabili! Le une ammirano; 
le altre ci annodano in perpetuo. Finalmente fin ad 
ora io non aveva potuto giudicare che del vostro 
spirito , e adesso credo di poter giudicare del vo- 
stra cuore. 

M.d.B . Voi mi adulate. 

M. N. No, madama, dico il vero : forse sotto la ma- 
schera vi avrei tenuto qualche discorso di compli- 
mento; ma ora, che vi ho veduta, e che vi cono- 
sco meglio, è il mio cuore che vi parla: vorrei che 
riprendeste per qualche istante quella maschera, 
che ho tanto maledetta, affinchè mincoraggissc a 
dirvi mille cose che non so esprimervi .... Ecco 
di nuovo qualcuno. 

SCENA DECIMAPRIMA 

nosiNA e detti 

M.d.B. Rosina? Che volete? 

Iìos. {piano a madama di Belmonte ) La padrona vi 
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prega di passare un momento nel suo gabinetto. 
Desidera parlarvi avanti di andare a cena. 

M.d.B. Eccomi, (a M. N.) Vi prego scusarmi se vi la- 
scio per qualche istante; ecco dei libri. 

M. jV. Non sperando di cenare con voi questa sera , 
avevo dato un appuntamento in casa del mio uomo 
d affari; permettetemi dunque che mi ci rechi un 
momento e torno subito. 

( mad . d. Belmonte , e Rosina partono .) 

M. N. ( solo , cava f oriolo ) Non sono che le otto ore e 
mezza: non troverei i miei famigliari e non conclu- 
derei nulla; resto; perchè non voglio perdere un 
* momento di questa serata. In verità io credo di es- 
sere già innamorato; non mai altra donna mi è tan- 
to piaciuta. Che spirito! che grazia! Non avrei mai 
creduto trovarla sì perfetta .... Cosa mi hanno 
detto della sua leggerezza , della sua civetteria ? 
Nulla affatto. Essa è dolce, sensibile, e compita in 
tutto. Fortunato quello che sarà suo sposo! .... 
E perchè non potrei mettermi nel numero de'suoi 
pretendenti? La mia famiglia mi tormenta affin- 
chè mi accasi , c non potrei fare scelta migliore. 
Madama del Fiore è di buona nascita , ricca , 
giovane .... Ma quanti rivali! Non ostante non 
la credo impegnata; le persone dalle quali mi sono 
informato di lei me l'avrebbero detto; d’ altronde 
ancora essa mi riceve con garbo , c questo mi dà 
luogo a sperare che io potrei piacerle come un 
altro Questa idea mi arride. Il matrimonio 
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con essa parrai non sia più a paventare: le conve- 
nienze, e il genio non vi mancano. Per Lacco, vo- 
glio provarci: eccomi deciso a farle seriamente la 
corte . . . Viene qualcuno . . . Oh! è del Chiaro. 

SCENA DECIMA SECONDA 

MONTE-ROTTE, e DEL-CHtARO 

D. C. Monte-Notte ! Da quando il vostro ritorno a 
Milano? 

M. C. Da quindici giorni circa , che ho consumati in 
nojosi affari. Sono contento che l'azzardo mi pro- 
curi il piacere di vedervi. 

D. C. Non sapevo che tu venisti in questa casa. 

M. N. E realmente mi ci trovo per la prima volta , c 
non sotto il mio vero nome. 

D. C. Come! 

M. N. È Gerville il mio supposto nome. 

D. C. Per qual ragione? 

M. N. Non lo so: madama del Fiore ha voluto cosi, tu 
non sai la mia bizzara avventura ! 

D. C. Io? No. 

M. N. So che tu sei mio amico; onde posso mettertene 
al giorno. Sappi dunque, che ho conosciuta al festi- 
no madama del Fiore : la sua statura , il suo por- 
tamento mi ha incantato. Ho procurato legarci 
conversazione, e sono stato ben ricevuto. Per il 
corso di cinque, o sei festini la ho sempre ritro- 
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vati); ma ignoravo il di lei nome; finalmente mal- 
grado il suo divieto, 1’ ho fatta seguire, ho saputo 
chi essa era, c questa mattina le ho scritto un bi- 
glietto pregandola darmi il permesso di venire a 
presentarle i miei omaggi. Ecco la risposta. 

D. C. {piano, dopo aver letto) Perfida! {forte ) Quale 
sar'a il motivo per obbligarti a cangiare il nome? 

M. N. Poco m’ importa: ho acconsentito a tutto per ve- 
nire. Tu la conosci; onde giudica se la sua vista 
ha dovuto aumentare il mio amore! Io ne sono 
pazzo, e sono deciso di sposarla. 

D. C. Ah! tu la sposi? 

M. N. A questo sono risoluto. 

D. C. Credi dunque che ella ti ami ? 

M. N. Senza dubbio, posso lusingarmi di non dispia- 
cerle; come tu vedi ella consente a ricevermi alla 
prima dimanda che le ne ho fatta, e mi ha ascol- 
tato , nella mia visita, con molta bontà. Sono an- 
che contento che tu la conosci. Vieni tu in con- 
fidenza nella casa ? 

D. C. Ci vengo ogni giorno. 

M. 2V. Tanto meglio; tu potrai servirmi. 

D. C. In che ? 

M. N. Parlando per me. 

D. C. Sei pazzo ? Parlerai da te. 

M. N. Come! Ricuseresti di obbligare un amico ? 

D. C. Assolutamente. 

M. N. Forse tu credi che un tale matrimonio non mi 
convenga’ 
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D. C. Ti convenga o no, ti dico di non contare affatto 
sopra di me. 

M. N. Dei-Chiaro, spiegati t che significa questo ri- 
fiuto ? 

D. C. ( vivamente ) Significa che v’ ingannate se credete 
che voglia rappresentare in questo affare la parte 
di confidente : che sono amante io stesso di mada- 
ma del Fiore: che da dieciotto mesi ella riceve i 
miei omaggi : che avevo luogo a sperare di poter 
ottenere la sua mano, c che finalmente la conosco 
per una civetta; ma non ostante tutto questo non 
posso rinunziare al suo amore. Avete capito? Cre- 
do di essermi spiegato con sufficiente chiarezza. 

M. N. Ah! Ora comincio a vedere lo stato delle cose. 
Tu credevi dunque di essere amato? 

D. C. Lo credete voi? (con ironia) 

M . N. Ella potrebbe aver cangiato. 

D. C. Voi siete un eccellente consultore. 

M. N. Vuoi tu dunque che io perda ogni speranza? 

D. C. E che? A malgrado della confidenza che vi ho 
fatta, persistereste nelle vostre pretenzioni? 

M. N. Dei-Chiaro, 1* amicizia non deve giammai esi- 
gere che le si sagrifichi l’amore. 

D. C. Ciò sia ; ma io vi dichiaro di non poter vivere 
senza madama del Fiore. 

M. N. Ed io vi dichiaro altrettanto. Dichiarazione per 
dichiarazione. Giochiamo a carte scoperte. 

D. C. Bisogna bene, che uno di noi prenda il suo 
partito. 
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M. N. Madama del Fiore sceglierà. Se essa ti preferirà 

io non ti rimarrò meno amico; se io prevalgo 

D. C. Ciò non seguirà senza che io ve la contrasti. 

M, N. Come brami, poiché non vuoi intender ragione; 
ma fino a tanto che ella non ha deciso non ci fac- * 
damo danno, e lasciamola libera della sua scelta. 
Un affare mi chiama altrove; ma di qua ad un 
quarto d’ ora sarò qui nuovamente. Promettimi 
di tenere il mio secreto .... almeno fino al mio 
ritorno. < 

D. C. Ma 

M. N. L’ esigo dalla tua amicizia, e dal tuo onore.' A\ 
D. C. Io non vi dimandava questa confidenza..' Voi ... 

spontaneamente.... • < • ■ •> •< ! »u*0 .ft.Vv. 
Al. N. L'azzardo ti ha servito, ed io li credo (frappò ga- 
lantuomo per profittarne. 

D. C. Mi sarà impossibile di tacere lungamente. 

M. N. Aspetta almeno che io sia presente , affinohè 
possa io stesso prendere la parola, e giustificarmi 
della mia indiscrezione. Non puoi nascondere la 
tua collera fin allora ? 

D. C. Fa presto: sbrigati. > iq 

M. N. (ritornando in dietro ) Sfarei pi fi tranquillo , se 
tu non la vedessi. Vuoi venir meco? »’» , 

D. C. Eh no! siate sicuro. -u.o.i 1. ottn o- 

M. N. Ma se ella ti dimandasse qualche cosa ? w . 

D. C. ( con compazienza) Non glie ne parlerò. Andate. 
AI. iV. Vado correndo, e ritorno. ( Il diavolo si porti 
gli uomini di legge!) i- »* (parte) 
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D. C- Come potrò contenermi? Perfida! Nò. Non le 
voglio parlare innanzi il ritorno di Monte-Notte. 
Voglio vedere come sosterrà la mia vista in pre- 
senza del mio rivale . È dunque vero? Ella m’in- 
ganna! I miei timori, i miei sospetti sono realiz- 
zati. Non vi è dubbio. 

i. ! 

. SCENA. DECIMATELA. 

» • r 

Madama di belmonte e detto. 

D. C. Ah ! Madama ! voi vedete il più infelice degli 

. ii Uomini. 

M.d.B. Come! vi è stato ancora qualche cosa? 

D. C. Ah! Ora non è più una gelosia, che la perfida 
dice malfondata. È una funesta certezza. Io so tutto 
da Monte-Notte medesimo. 

M-d.B. Cosa dite di Monte-Notte ? 

D. C. Sì: 1’ ho trovato qui ora; ignorando il mio amore 
. t per la traditrice, mi ha scelto per il suo confidente. 
Essi si sono conosciuti a quel fatai Festino! Monte- 
Notte .... questa mattina le ha scritto , ed ha 
avuto risposta, che mi ha fatta vedere: ella gli ha 
permesso di venire, a condizione che si annunzias- 
se sotto il nome del sig. Gerville. 

M.d.B. Cielo! Che sento ! Monte-Notte .... diceste ? 

D. C. Monte-Notte ..... si, precisamente : Madama. 
Voi ne siete sdegnata? 

M.d.B. Il sig. Gerville è Monte-Notte? 
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D. C. Sì. Sì ( fra se) Che menzogna! Che perfidia! 

M.d.B. (fra se) Si può prender giuoco a questo punto 
di un’ amica ! 

D. C. (su ir iste sso tono) Si può beffarsi così deli’ amante 
piìi tenero? 

M.d.B. ( istesso ) Compromettermi in questa guisa ! 

D. C. (istesso) Fare in modo che io me ne andassi per 
riceverlo con maggior libertà ! 

M.d.B. Non F avrei mai creduta capace , . . . 

D. C. Neppure io. La credevo un poco leggera , ma 
non falsa. Nulla potea farmi più perfettamente 
guarire della mia passione; e se voglio vederla, 
ciò non sarà che per confonderla; sono sicuro che 
ella mi richiamerà. Oh! Se sapeste come l'adorava, 
come l'amava di cuore! Scusate. Sono sensibilissi- 
mo alla parte che voi degnate prendere alla mia 
inquietezza. 

M.d.B. Mio caro Dei-Chiaro, ci prendo grandissima 
parte; giacche in questa avventura io più di ogni 
altro ho il diritto di lamentarmi. 

D. C. Perchè ? . 

M.d.B. Perchè se il sig. Gerville è Monte-Notte, mada- 
ma del Fiore non ha alcun torto verso di voi ; ma 
a me ha fatto un raggiro , un indegnissimo rag- 
giro 

IJ. C. Non vi capisco .... Davvero ? v V ’ 

M.d.B. Non sapete voi che io litigo contro il signor 
Monte-Notte? 

D. C. È vero : non ci pensava. 
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M.d.B. lo conosco madama del Fiore. Ella ha sperato 
che un avvicinamento potrebbe riconciliarci. Stra- 
scinata dalla bontà del suo cuore, non ha ella ri- 
flettuto alla inconvenienza della sua condotta ver- 
so di me. Essa avea ascoltato il sig. Monte-Notte 
mascherata al festino ; gli ha permesso di venire 
in sua casa; ma sotto il pretesto di evitare dei di- 
spiaceri fra voi, atteso il vostro spirito geloso , mi 
ha ella impegnata di prendere il suo nome e di 
ricevere, come realmente ho fatto, il preteso signor 
Gerville. 

D. C. Dunque .... e voi ? seguite . . . seguite 

M.d. /^.Siccome io non avrei acconsentito a far questo , 
conoscendolo per il Sig. Monte-Notte, ecco perchè 
ha voluto si presentasse sotto altro nome. 

D.C. ( vivamente ) Dunque non ama che voi? Dite non è 
che voi chg egli ama? 

M,d.B. ( imbarazzata ) Mi ama 

D. C. Vi adora; ne sono sicuro; perchè egli stesso me 

1 ha detto; egli stesso .... di sua bocca 

davvero. 

M.d.B. (cuti curiosità) Come! Esso vi ha parlato? . . . 
D.C. Egli vi adora, vi dico.- amatelo voi ancora e spo- 
satelo presto. Non lo fate languire. È un bravo 
giovanotto, sapete ? . . . ■ 

M.d.B. (sorridendo) Ma questo è combinare gli affari 
troppo presto. Voi andate di galoppo in una stra- 
da in cui bisogna andare di passo. 

D. C. Perchè? Terminereste in questa guisa le vostre 
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differenze, e se non vi è mai stato matrimonio di 
convenienza , questo Io è sicuramente; tanto più 
che vi si aggiunge 1 inclinazione .... 

M.d.B. Io non vi ho già detto che l’amo. 

D, C. Voi 1’ amerete , ne sono certo. Monte-Notte c - 
seducente: io Io conosco da molti anni , e posso 
anche rispondervi del suo cuore, e del di lui na- 
turale: assicuratevi che non potreste far meglio. 

M.d.B. Madama del Fiore è di una inconsideratezza!... 

D. C. Perdonate tutto in favore delia sua intenzione. 

Il mio cuore è sollevato da un gran peso! Bisogna 
che implori il suo perdono , ed ai suoi piedi con- 
fessi i mici torti; che .... 

M.d.B. Aspettate, aspettate: non voglio che ella sappia 
che io sono informata .... 

D. C. E la ragione? 

M.d.B. ( imbarazzata ) Non so . . . Ella mi crede la sua 

merlotta , il suo zimbello onde a me non 

dispiacerebbe divertirmi un poco alle spalle sue ; 
d’ altronde non è meglio conoscere un poco più 
il sig. Monte-Notte prima di fargli capire il 
suo inganno ? 

D. C. Non ne sarà sicuramente offeso ; perchè egli 
vi ama. 

M.d.B. Mi ama? Ne siamo sicuri? Non è stata madama 
del Fiore, che 1’ avea sedotto al festino? Vi è un 
qui-pro-quo. Non voliamo troppo. 

D. C. {vivamente) Capisco. Credete, che Monte-Notte 

disingannato riprenda le sue prime catene ? 

M 
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M.d.B. Non è che tema questo. Ma non vi è nulla che 
impedisca di vedere come va a finire questo im- 
broglio. . . . perchè davvero è un imbroglio; perciò 
non vedo necessario che voi dobbiate 

D. C. Non dubitate dunque della mia discrezione. 
Monte-Notte sta per ritornare. Io intanto passerò 
da madama del Fiore, ma non le dirò niente 
dell' accaduto. 

M.d.B. Non ne dubito. 

D. C. Siate tranquilla, e sposatelo, madama, sposatelo. 

M.d.B. Ahi Siamo da ciò molto lontani: ve 1' ho detto. 
In certe faccende non ci vuol fretta. 

D. C. Vi lascio. (parte) 

SCENA DECIMAQUARTA 
Madama del-belmonte sola. 

Ma Monte-Notte cosa mai penserà di me? Crederà egli 
che io sia stata la prima ad ingannarlo. Ah! Non 
posso perdonare a madama del Fiore di aver- 
mi posta a questo cimento! Dopo tuttociò che essa 
sapeva .... impegnarmi in una condotta si poco 
prudente! .... e d'altronde inutile ; giacché se 
Monte-Notte pare mi abbia veduta con piacére , 
nasce dall' aver supposto sia io la sua bella inco- 
gnita del festino. Lo spirito di madama del Fiore 
avea fatto la di lui conquista. Ella è bella ( sospi- 
rando ) bellissima . . . , e allorquando egli la ri- 
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vedrà, (ciò che non può tardare) darà ad essa la 
preferenza; sarta meglio la conoscesse presto; non 
so perchè io mi trovi si inquieta, e turbata. Non 
conosco questo giovane che da pochi momenti ; 
questa mattina lo detestava, ed ora bisogna che lo 
confessi , che se preferisse la mia amica ne pro- 
verei gran rammarico; ma se per azzardo, per uno 
di quei capricci che decidono dei genj, io le pia- 
cessi a preferenza? .... Come Dei-Chiaro mi ha 
detto, si accomoderebbe tutto a meraviglia: vedrei 
la mia lite terminate all' istante ; in conseguenza 
le gravi mie inquietudini ... Si, la ragione mede- 
sima m* induce a desiderare .... e poi è anche 
amabilissimo! Eccolo: nascondiamo la mia agita- 
zione , e cerchiamo di leggere nel di lui cuore. 

SCENA DEC1MAQUIATA 
monte-rotte e detta 



Al. N. Mi sono finalmente sbrigato da un nojoso 
appuntamento. Non m* immaginava il piacere 
di ritrovarvi sola : partendo avea qui lasciato 
Dei-Chiaro. 

M.d.B. Egli se n’è andato per un momento. Voi cono- 
scete dunque il sig. Dei-Chiaro ? 

M. N. Oh ! moltissimo. Viene egli spesso da voi? 

M.d.B. Tutti i giorni. 
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M. N. (da se) Ha detto il vero, (forte) É una amabile, 
e buona persona. 

M.d.B. È vero; è amabilissimo*, ba dello spirito, ed un 
cuore eccellente. Lo stimo moltissimo. 

M. N. (da se) Male! Male! Ma è meglio saper tutto. 

M.d.B. Voi sembrate inquieto .... 

M. N. Lo sono realmente: sono titubante per farvi una 
dimanda, che temo che voi la troviate indiscreta. 

M.d.B. Perchè? Parlale? 

M. N. La vostra bontà m’ incoraggisce. Degnatevi pri- 
mieramente di credere , che io non sono punto 
curioso , e che un interesse vivissimo detta la mia 
domanda. Dei-Chiaro è giovane, è libero , non 
può egli avervi veduto senza amarvi; avrebbe forse 
la fortuna di piacervi? 

M.d.B. A me? 

M. N. Si: a voi. 

M.d.B. Il sig. Dei-Chiaro . . . non credo che abbia mai 
pensato ... a me ... . 

M. N. Oh! per questo, madama, lo so di certo che egli 
vi ama, e per un azzardo singolare ci siamo confi- 
dati l'uno all'altro gl' istessi sentimenti. 

M.d.B. Gli avete dunque parlato del festino? 

M. N. Non posso nascondervi, che gli ho contato tutta la 
nostra avventura. Ed egli si è posto in un furore... 

M.d.B. (ridendo) La vostra conversazione doveva essere 
curiosa, comica, degna della stampa. 

M. N. Niente affatto. Vi assicuro , che non è stata pia- 
cevole nè per 1’ uno, nè per P altro. 
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M.d.B. Comunque la cosa sia, io vi posso assicurare che 
ignoro se il sig. Dei-Chiaro mi ami ; ma quello 
i che so di certo è, che io non ho per esso, che della 
stima, e dell' amicizia indifferente. 

M.\N. Ah! Se fossi tanto fortunato !... È vero che 
io non ho alcun diritto alla vostra confidenza. 

M.d.B . Torno a replicacelo: non ho per esso altro sen- 
timento che quello della pura amicizia. 

M.N. Il mio timore è scusabile. Alla vostra età non po- 
tete essere destinata ad una lunga vedovanza. 

M.d.B. Tale però è la mia risoluzione, e mi sembra dif- 
ficile cangiarla giammai. 

M. N. E qual motivo vi fa prendere questa strana de- 
terminazione? 

M.d.B. Oltre il pericolo, che offre un secondo nodo di 
non procurarsi una felicitò, una ragione fortissima 
mi obbliga a rinunziare al matrimonio. La mia for- 
tuna si trova dipendere unicamente dal giudizio, 
che si darà su di una causa, che facilmente posso 
perdere. Come dunque posso io pensare a prendere 
un marito per fargli parte della mia rovina? 

M. N. Sarebbe ben felice colui che potesse ripararla ! 
Vi è maggior piacere di quello di arricchire la 
persona che si ama? Se io fossi il fortunato mortale, 
a cui voi degnaste dare la vostra mano, desidererei 
la perdila della vostra lite. 

M.d.B. Questa generosa supposizione . . . 

M. N. No, Madama, non è una supposizione; anche 
se per punirmi della mia audacia, proibite a me 
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stesso di vedervi, non potrei tacermi. Io vi amo 
passionatamene. La brama più viva del mio cuore 
è quella di ottenere la vostra mano. La mia na- 
scita vi è nota , la mia fortuna è considerabile , 
e ander'a anche ad aumentarsi con la vincita di 
una lite. 

M.d.B. Ah! Voi ancora avete una lite? 

M. N. Ma è una lite certa del buon esito; lutti gli av- 
vocati me ne rispondono. Avrebbero voluto per 
accommodare la cosa farmi sposare la Signora, 
contro della quale litigo: una certa madama di 
Belmonte. 

M.d.B. Madama di Belmonte, dite? 

M. A 7 , Si: una provinciale nascosta nel fondo della Bor- 
gogna; ma non ho esitato un momento a dir di no. 

M. N. Ma la conoscete ? 

M. N. Non la ho giammai veduta ; nè me ne sento 
voglia. 

M.d.B. Vi avevano prevenuto dunque contro di essa? 

M. iV. No; ma me la figuro goffa, senza grazia, non sa- 
pendo tenere altri propositi che i pettegolezzi della 
provincia: una di quelle donne , in somma, che 
non possono interessare chi ha un cuore. 

M.d.B. ( alterata ) Che ritratto ! Posso assicurarvi , che 
madama di Belmonte, non la somiglia affatto.- ve 
l' hanno dipinta a rovescio , o Signore. 

M. N. Che? Voi la conoscete? 

M.d.B. (alteratissima) Molto. E so che essa possiede 
molte qualità stimabili. Senza dubbio ella non è 
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perfetta: ma chi può vantarsi di esserlo? Il signor 
Belmonte era istruitissimo, ed avea molto spirito: 
egli avea passata la sua vita in mezzo al mondo 
più brillante, credete dunque, che avrebbe potu- 
to divertirsi nella società di una donna goffa , e 
sciocca, siccome voi rappresentate madama di Bei- 
monte? Se ella ha fatto per lo spazio di dieci anni 
la felicità di un marito, che avea tre volte la sua 
età , e che avea sposato che per obbedienza , ella 
merita sicuramente si faccia giustizia al suo carat- 
tare, che è più fiero di quello che s’ immagina ; 
cd io so bene che senza sua intesa vi si è fatta 
1’ offerta della di lei mano , e che essa ne abbia 
concepito il più vivo risentimento. 

M. N. Non avendola mai veduta , la mia condotta non 
poteva offendere il suo amor proprio. Perdona- 
temi se non sapendo che era vostra amica, ho te- 
nuto sul di lei conto dei propositi non giusti. 

M.d.B. ( sorridendo ) C voi scusate se mi ci sono alterata; 
ma voi altri uomini srete di una inconseguenza!... 
Prendete buona opinione di noi senza alcuna ra- 
gione che appoggi. Per esempio: voi, se debbo cre- 
dere a quello che mi dite, mi trovate amabile non 
ostante appena mi conosciate: mi giudicate dun- 
que con quella stessa leggerezza che avete giudi- 
cata madama di Belmonte. 

M. N. Ah ! Che paragone ! La vostra amica sarebbe 
troppo vendicata, se mi avessi meritata la disgrazia 
di avervi disgustata. 
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M.d.B. Sarà meglio che si vendichi da se medesima ; 
però sono di parere che dobbiate vederla. 

M. N. Ah ! Questo non serve a nulla. ; . 

Al. d.B. Che potete sapere di trovarla amabile ? 

M. N. Posso trovarla tale, ed ecco tutto. 

M.d.B. No, no. Io spero che l’amerete, e con il jmezzo 
del matrimonio potrebbe terminarsi la vostra lite. 

M.N. Ancorché dipendesse da questa l’ intera mia for- 
tuna, e che dovessi perderla, non vorrei ricuperarla 
a questo prezzo. 

M.d.B. In quanto a me vi ho già detto che è facile che 
fra poco sia interamente ruinata con la perdita del- 
la mia lite. Onde non . . . 

M. N. E bene: non sarà cosi della mia. 

M. d.B. No; questo non c probabile ; ma io sono riso- 
luta , se la sorte mi è contraria , di voler restar 
vedova. 

M. N. Io proverò a farvi pronunciare un si; e sarò fe- 
lice; altrimenti rimarrò scapolo. 

M.d.B. Senza sapere se madama di Bclmonte vi con- 
venga, o nò ? 

M. N. Ella non può convenirmi. 

M.d.B. Ma aspettate almeno di conoscerla. 

M. N. Vi assicuro che altro non farete che accrescere 
in me 1’ eccesso della mia antipatia per lei. 

M.d.B. Piano un poco. 

M. N. Veramente, ora la detesto. 

M. d.B. Ne siete ben sicuro ? 

M. jV. Se ne sono sicuro! 
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M.d.B. SI. Avviene talvolta che si odino le istesse 
persone che si crede di amare. Conosciamo noi le 
persone con le quali abbiamo dei rapporti di av- 
versione, o di tenerezza? Non formiamo sovente 
dei giudizj sopra i quali bisogna rinvenire? Final- 
mente i nostri sentimenti della mattina sono sena- 

% y • 

pre quei della sera? No. 

M. N. In quanto a me non cangio mai. 

M.d.B. Ma ... Se senza conoscerla 1’ aveste già veduta 
Madama di Belmonte? 

M. N. Come? 

M.d.B. Se fosse la persona con la quale ceneremo que- 
sta sera? 

M. N. Quella Signora .... 

M.d.B. ( esaminandolo ) Appunto. 

M.N. Ebbene. ..il suo primo abbordo non mi è piaciuto. 

M.d.B. Per altro, ella è bella. 

M. N. Si. 

M.d.B. Ella ha molto spirito. 

M. N. Bene: la voglio credere perfetta. E per provarvi 
che ella non porta in vano il titolo di vostra ami- 
ca, fin da questo momento rimetto i miei ed i 
suoi interessi nelle vostre mani. Vi faccio nostro 
giudice , terminate le nostre differenze ; qualun- 
que sia l'accommodamento che voi proporrete , io 
lo soscriverb , accudirò a non litigare, ma non a 
sposarla. 

M.d.B. ( comossa ) Questo tratto mi tocca vivamente ; 
ma voi credete la vostra causa sia buona? 
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M. N. Non importa. Io mi sottopongo a tutto , fuori 
che al matrimonio. 

M.d.B. Ebbene .... Eccola. 

SCENA ULTIMA 

Madama del fiore, dee-chiaro, e detti 

M. d. B. Voi non potete, mia cara, giungere più a pro- 
posito. Il sig. Monte-Notte (poiché ora debbo chia- 
marlo col suo vero nome) informato dell'amicizia, 
che mi lega a madama di Belmonte mi ha fatto in 
questo momento per ella le offerte più generose.Sen* 
za conoscerla, egli propone di accommodare all' a- 
michevole tutte le differenze che vi sono fra di loro. 

M. N. Si, mie Signore : io non saprei litigare con una 
persona che a voi interessa. 

M.d.F. Ah! Non dissimulo che ella m' interessa viva- 
mente. 

D. C. Si può sapere il mezzo per il quale contate di 
terminare le vostre questioni? 

M. iV. Siccome io consento a tutto, il più corto , il più 
semplice, penso sia il migliore. 

D. C. Il più semplice, secondo me, sarebbe di unire le 
vostre fortune per mezzo di un matrimonio. 

D. N. ( vivamente ) Perchè no ? Poiché io sono disposto 
ad ogni sagrificio .... 

M. d.F. Come ciascuna parte crede la sua causa mi- 
gliore; credete voi che madama di Belmonte possa 
accettare? 
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M.N. (da se) Essa vorrebbe che la sposassi. 

D. C. ( piano a Monte-Notte) Ti parlo d’ amico. Tu ri- 
cusi la tua felicità. 

M. N. ( piano a Del - Chiaro ) Bene ! Vorreste sbaraz- 
zarvi d'un rivale! 

M.d.F. Dei-Chiaro ha ragione : non vi è che un ma- 
trimonio .... 

M. N. (da se) Che femmina stravagante! 

D, C. (piano a Monte-Notte) Quando tu saprai .... 

M, N. ( piano a Dei-Chiaro) Oh capperi ! Non mi an- 
nojare. È troppo poi! 

D. C. (piano Monte-Notte) Di dunque che vuoi sposare. 

M. N. (a madama del Fiore) Che serve, Signora , di 
tenerci per lungo tempo imbarazzati? Senza dub- 
bio voi siete bella , amabile ; ma non si è sempre 
padroni del nostro cuore. Io amola vostra leggiadra 
amica, se non l’avessi veduta avanti di voi, forse... 

M.d.F. Non vi capisco. 

M. N. Vi credo troppo buona per punirmi di un errore 
involontario , degnatevi non farmi dei cattivi uf- 
fic j verso di lei: in cambio dell’ amore, avrò sem- 
pre per voi della stima della perfetta amicizia. 

M.d.F. E chi vi ha mai dimandato dell' amore? 

M. N. Avevo creduto , Signora , che parlaste di matri- 
monio. 

M.d.F. Cosi è. Ma questo non ha nulla che mi ri- 
guardi: è un' ora che ci parliamo senza intenderci. 
Per chi mi prendete voi? 

M. N. Per madama di Belmonte. 
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M.d.F. (ridendo a niad.di Belmonte ) Ah! qui porto il 
• rostro nome. ; 

M.d.B. (ridendo a mad. del Fiore) Voi mi avete bene 
(lato il vostro. 

M. N. (sorpreso a mad. del Belmonte ) Che sento! Che? 
Voi sareste? 

D. C. Madama di Belmonte. 

M. N. (inginocchio innanzi a mad. del Belmonte) Ah ! 
Come sperare il perdono de’ miei torti! Rigettate 
i miei voti, ed il mio cuore; ma non mi riguardate 
piu come avversario. Da questo momento avete 
guadagnata la vostra lite. 

M.d.F. Alzatevi, alzatevi; perchè veggo negli occhi suoi 
che voi avete vinta la vostra. 

M. N. (a mad. del Belmonte) Posso lusingarmene? 

M. d.B. Si. Io cedo. La ragione, gli amici me lo consi- 
gliano, ed il mio cuore me 1’ ordina. 

D. C. (a mad. del Fiore) Quando tutti fanno la pace, 
io non dovrò sperare nulla ? 

MA.B. (a mad. del Fiore) Egli ha ragione , mia cara , 
imitatemi. 

M.d.F. Andiamo. Voglio acconsentirvi : ecco la mia 
mano. Ma convenite tutti, che io ho una buona 
testa , e che è mia la gloria di avere accommodato 
in un Festino un affare, che i Tribunali non hanno 
saputo terminare in dieci anni di tempo. 

FINE 
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